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DIALOGO I* 

Un Padre di famìglia , ed wi Eccle-t 
fafìico fuo' fratello , 


Pa, I J^R via: che ferve on^ 

■ difputa un 

< di gjarifolutoj 

Ecpl. Di gik.rifoluto ?. 

P a. Oh si: ci 'avete dubio? 

EcfL Adagio . Nqq fi^te tanto facile a 
perfuadervi di cofa , che dipe^den^o 
, f*0r, JJf A dal- 





: • * 
t ^ f 


i dall’altrui volere, può ftar che noo 

* fi verifichi . . ■ • ' , . ' - 

1 

'Pà.- Come! Non vi ho dettò d’aver ri» 
' . ' * • » 
cevuta lettera d^r Conte , confesnata» 

mi . poc* anzi , infiera col ritratto. di 

fua figliuola , da un negoziante Ceno- 

vafe? ' ■' 

* • ^ » 

Eccl. Si bene. 

Pa. ' E che dichiarandoli . .egli contelito 
non meno delle, quii! tk dii mio figlio, 
che delle circofianze della famiglia , 
non incontra alcuna difficoltà, per t man- 
dare ad effetto un tal-, matrimoni^ . 

Eff/. Beniffimo.’ ’ * . : ' ‘ 

* ' * 

Pa. ' Da chi àltfó' dunque ciò,.' dipende 
,-e qual’ altro- iconfenfo mal vi bifogna ? 
Eccl. Ma liete voi-,' e il -Contò ’i fòli 
interelfati -in queftò affare? ^ ' 

Pa. Non 'faprei' 'da chi altro fi dovcflV' 
■dipendere? ; ' 


a 


«?$( } ì-a» 


. jEcc/.jGli rpofi non v’.anno alcuna parte? 

E ‘<iuando malli figli jdi famìglia fi 
‘t niifchiano, in. i^ueflq icbg vien difpofto 
i. da’ loro Genitori?-. . . . ' » i 

£ccl. Anche .trattandoli^ di cofa -rìguar- 
-*j. dante,. come, quella., il particolare jn- 
terefie de’ loro cuori? .• . !. 

Fa.' Che inezie fon quefte J , • . 

£ccl. Potrk dunque un Padre difporre a 
* fuo modo degli affetti di fuo figlio ^ e 
. prefcrivergli di amar quella , e non 
^ quella? • , . • ! : 

Fa. Non capifco a. qual propofito cd a 
. quale ..oggetto ■.mi. fiate a fare tante 
inutili' domande i crederei, che in ve- 
...ce di , andar fancaflicando > in si fatta 
. guifa , ^ovrefte anzi lodare, ed appro- ^ 

vare la mia condotta nell’ aver procu- 
• rata a mio figlio una moglie , . che fla; ^ 

• .. hilifce il .decoro C. la nobiltà nella . 

A 2 fami. ' 
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famiglia . Vi par poco ftringer pareOf 
tela con la cafa Lodolini di Genova? 

£cc/. Non difficulta , che la nobilA de* * 
natali fìa una pregevole circolbnza 
ne* macrimonj , ma non quando efclu» 
da quelle del codume , e del vicende- 
vole genio. 

Fa. E chi ha detto a voi , che la figlia 

" del Conte fia’ una giovane . male .irti*- 
cuita ? Piaceife al Cielo , > e le nofire 
donne riceversero una fimile educazio- 
ne ! Che ne fapete voi , fe colpifca , 

• 0 nO) il genio di mio figlio, pollo che 

non ha egli ancor , veduto il di lei ri- 
tratto , che per altro la inoflra , fe 
non un portento di bellezza , almeno 
però la fa credere molto fimpatica, 
c graziofa? . 

Ecf/.' Ma nell’ incertezza , nella quale fie- 

• te ancor - voi', fe fia, o no, la donzella 

df ■ 
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di un coftume analogo a quello di 
ftro figlio 9 e di fembianze a lui gra* 
devoli , onde poifa egli determinarli 
.. ad impalmarla ^ come di gib potete dar 
per conchiufo un., tal contratto? 

P<». E.cfie ho bifogno io d’afllcuwml 
' del compiacimento , e della determi* 
nazione di mio figlio ^ fe non ' de- 
v’ egli far’ altro ,• • che ciecamente pb- 
- bidirmi > • conformando la Aia volontV 
alla mia? 

Eccli Tanto efige j fenza dubbio , il do- 
^ vere d’ Un figlio verfo del padre :eflen- 
I dò quefto però un’ affare che riguarda 
la di lui perfona , più eh’ ogni altra , 
par che 

Pat Scufaterai ; riguarda anzi la , mia ^ 
che debbo rifponderne^ alla famiglia , 
a’ congiunti , ed al Mondo . . . , : ' 

EccL Benilfimo ; ma il principale inte- 
reffe .... A 3 Pa. 




m 
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FàV -E^^da‘ Hgtaardàrfi foltanta còri- 
'•^Tdizióne^dèllà giovane^ èhe^i’ tobilim y 
^‘é'-c’^ingràndifce'^,-/ f ilovt>b 

fi' ripone qUefta^^perà fe 
licita ^'dè'^ritótfimW L-lL-.'ihrKO iiq 
FW"GoinUtìqtie ' fia è inùrite ti hó»deti 

»* **r *•* ff 

•‘toj* 'altercare ■maggiòrnleùte''^fopra di 
•-ciò f Alla fine 'diteini',‘ ‘ pórrà “eflef Co- 
* '^er ’ona’' Tcofl:u'mata;>' iin’ altieri y’ Ufla 

s * I / • . . • 

‘'Senna vana y càpriciciòfa j'-portàtal-per 
gli divertimenti) pel Iuflb,-pèf^ k 'ga- 
•'^'lànteria’y e-^cf • quàntof rdi ‘ cattivò vi' Ì 
-•"iiet móVdò ?‘'E bène)' in * tal* òafa non 
^‘ mancherebbero ’a'^ riie ^- ed ia^-òiio figlio 
f *^e*-mezzi ^efficaci ^ onde potérlii- rad- 
drizzare) e ridurla al dovere.*^ 

Eccli^ E'Cofa - mai ^vi ftringé a'^fctterVi- 
< *nd 'cirnentó' di perdere indubiratamen- 
te ) fe ciò-fi^ avveraffe') rla'^'pace )‘-e la 
"vtranq^mliira degli animi* vòftri') «oi di- 

' • • * ■ fca- ^ 


k, *. . 

' i 


< .y" 


✓' — 





- fcapitO' inevitabile delle voftre finanze ? 

^ * I • 

Pa^ Qualunque foffe una tal perdita , 
'‘verrebbe Tempre compenfata dall acqui- 
fio- già. fatto della di lei nobiltà . - 

Mccl. ■( 'Oh Dio , fin dove lo tràfpòrta il 
;:fuo fanatifmo! )■ ' 

Po, Ma gii è queftó un vano fofpettò , 

, che fvanifce airiftarite , full’ efem^io 
' 'dell’ ottima riufcita di mòltilTime' altre 

- Damine di quella nazione còllòcatQ 
• preflb di noi . 

Peci. Sia pur cos\ . Conte farete nel ca« 
'•'fo,' che al voftro figlio non piaccia 
' il ritratto ? 

Pa. Che importa ! Si andera poi acco- 
, ' jmodando pian piano coll’ originale . Si 
perfuaderk, che tutte la donne fon fat- 
te all’ ifieflb modo j che tutte fervono 
airifteffo oggetto; e che belle, o brut- 
te ^ producono egualmente negli uómi- 

A 4 ni 


ni , nello flato di altéfazioné y fempré 
un’iftsflb effetto. : r, 

ÈccL Oh SI : quando voglia fidUrjfi .r af- 
fare al folo fugace atto del ferifo. •• 
Pa. Ch’ è quello finalmente a cui fi vi 
à reflringere ci^ , che dicéfi amore, 
genio forza di fimpatia , frafporto y 
^ entufiafmo, ed altre fimili immaginarie, 
^ poetiche invenzioni y le quali punto' 
nori ingombrando gli animi delle per- 
fone nobili , é di fpirìto y che da’ più 
alti y ed intercflanti principi lafcianfl 
, guidare , fervono ad intrattenere uni- 
Cariiente , ed a bamboleggiare la calda 
fantasia de’ giovanetti , 

ÈccL Oli berrei^, ma per non ammettere 
'» alcuna diftinzrone tra una donna ,■ ed 
un’ altra , e per fare che, tutte cagio- 
naflero egualmente negli uomini uri 
medefimo effetto , bifognerebbe in pri- 







' Irta , ehé quefti dae féffi noli avéffértf 
* alti-o rapporto tra lord , che quello 
del iefl/b ^ d' fche dà quefto» agitàci 
continuamente gli uomini, foffefo in im 
perpetuo fiatò di- alterazione '; là Vjaàt 
eofa; fe fofle permanente ( che 'iddio 
ce ne liberi-) pfodurrebfce un guàj9^ 
nulla indifferente 'al genere umafio»' 
Pa. Oh già -mettete, in ridicolo la mi^ 
propofiziorie fena’ averla capitai • • 

£cc/. Vorrei non averla intefa , per'fjoh 
conofeere in voi un penfare cofàflto 
erroneo , del quale potrei convincervi 
all’ iflante ,• fe irti foffe lecito analizaro 
lìffatto argomento . Ma in virtù dell' 
iflefsa voftra propofizione, ditemi,, qnal 
neceffitk avete mai avuta di ricorrere 
a Genova per rinvenire una confort^ 
a voftro Hglio, pollo che tutte le don- 
ne fon fatte aU’iftefso «odo ,*/e-ferw 


vono 


IO 


^.yono, all'iftefto oggetto? ve n’è forfè 
f pe^ria ;nel poffro Paefe, ficchè teme> 
'.vate di 'Doti ritro.yarne una adattabile 
.^ al,ja {^noftra famiglia;?.- • : ‘ m;.' 

ÌFa. Una forelHera 'poti ha.' certamente 

r 

tanti rapporti ^ e • aderenze , che 
( fono ! inevitabili in ■ una nazionale e 
di; parenti y e di lanùci^.e di amanti y 
che.. fo io iy 1 onde: . quelle tali met-* 
tonoiin' rivolta-'y’ed in ifcompiglio le 
r .cefo de’ poveri maiiti y ' fin . dal primo 
( giorno' che vj entrano, ! • ’ - . 

!iEcr/. Credete dunque che colli molto 
' ad una donna che non- abbia tali rap* 
.iporti, il procurarfegH airillante, quàn-- 
' ^ li .voglia y cittadina y o- fore- 
^-.ftiera ? *. v: jrr; i - . 

fa, Cofpetto/ vói ini contrallate la luce 
' del giorno 4 Ma laCbiamo < da banda 
tutto ciòy e difòorriamola Ub poco per 

la 
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ia (Verità ^ Avrei (potoio riu(ìngarmi‘;di 
-i!fawlur> matrirwoiMo uguateinei pàefey 
dando a mio figlio una dama della. 
•condlàione-jdiiduL è. la .'Lodolìhi ? 

Ecel. K qual. riecclfitàJ. iiv'r. ix,r.; : , n 
Ek iAl Conte ho; 'potuto ìèlagerare^^ic- 
chezze’', fignorie-^^ nobiltà -ma 

-c^u^.'poi ognun fa- fin/dove^ fe^eflèridoìiìi 
• < lé^noftre 'finanze ^;'é' donde’ trafe'- otjgi-* 
’tie la- noftra^ famiglia;, rno:) 

JSfc4 Che fenw mai! Per mezzò dunque 
•^^d^impofture'j fe' 'd’inganni cercate votì., 
Pa. In realtà póf non è tutto ingarlrio ^ 
*^N(^ò Kònnó'allà ;finc fu uno'de’ prìrr* 

• cipali negozianti della Capitale - e «ià 
^ dontiamo cinquàrit’*‘anni‘ di carrozza nel- 
la famigliai' iifoii idi farà gran male pfoi, 
fe la fpofa troverà due 'cavhlli j»'e 'non 
dodici , fe 'mangerà tre piani’ e nnh 
^ fcl > fe farà: férVita- da nóa' cameriéra- 

r'rr. 

e non 
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■ e non dà, quattro ; a buon conto, fòd 
, 'cofe quefte di poco momento: fon fri- 
'• volezze; 

EccL Mi meràvigliò . Uri noni d’.onoré 
tion mai altera la verltb, anche peri 

■ 'poGo^ nè-fì vale di itiezzi illeciti pei^ 

• giungere a capo deVfuoi difegni; 

Ts, Ecco in eampol. i voftri foliti fctupo^ 

■ li. Se divdrfamente mi foflì regolato, 
il Conte non farebbe condifcefo per 

' eerto ad un tal, partito i ed io sfon fas 
rei al prefente nel cafo di maggiormed- 
te nobilitare la mia famiglia; ; 
l£rc/. Ed in fatta guifa credete voi no'; 
^ bilitarvi ? E non vi accorgete , che de- 
gradando anzi dall’ onorata vodra con; 
dizione , vi rendete l’ wmo il più vilri 
di quella terra ? 

jPa. Oh balla , Sig. Fratello ì Vi avvartta- 
tc a fegno , che mettete a prova* la 

« 

mia 
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< ■ . 

■ ' yniài' fofFerenza t ferbate quella voUfi 
' pedanteria alle prediche , fe vi aggra- 
da ; e' lafciate d' impicciarvi più oltre 
in ciò che riguarda uoicameau^ la mia 
( autorità paterna . ' ' 

^cc/. Lo farei , le non abufando voi di 
^ quella , ne conofcefte i veri confini . 
P/7. Sarete dunque per opporvi fvelata- 
mente al mio volere^ con impedire un 
• - tal matrimonio ? 

Ecc/. Farò io tutto ciò, che Iddio, e la 
ragion vuole- 

P/f. E qual dominio avete fopra di me ? 
Ecc/. Piò di quello credete voi averne su 
di vollro figlio y nel coartare indove- 
rolàmente la fua volontà , della quale 
vuol’ egli aflblutamente difporre' in .un 
afiare di tanta confeguenza, 

Po. Ancor mio figlio dunque ricufa un 
tal partito ? Aqch* egli fi oppone , e 
me’l fonteqde? ^cf/. 




■■■ . i. i f<r"' ==g=====M^^ 

^cefy Sìi,^fappiatelo.t E’ xyoftro' figlio, «Bel* 
.r-Ia d^terjiiipazione. di tutto, fare,, falyo- 
f vch^iift fìngere tal inòdo^ta lui 'ccceftva- 

i,';f.jn®ltit€:odiofo f 1 j,: ii,t. -, .,r;3 ,'i j jji 

Ta. Ah federato I alKÌndeguo/. ddi mio 
io fengue!/:i. troverò bea’ iq de’ mozd ori? 

de t '•raffrenare ^iuefta fua -temeiitàj^) ed 
-; idfokrite audada • Ecco, -ecco il frufr 
r -to deil’f aurea educazione', da voi rice- 

* i 

vuta. Ecco il ri/uhatà 'ideile fue gran- 
' di cognizioni, de’ (noi -rari ^talenti 
della fua molta faviezaa , da voi co* 

. tanto celebrata . A ' buon conto.^ mi 
'avete precipitato! un .figlio , e .fattola 
diflubbidiente, e disleale.- v i‘, 

£cr/.;. Concedo alla voftra ..dappocaggine , 
'cd. ali^ irragionevole, trafporto , :iaxui 
fiere, codefio > parlare lntarito*.^'.'uraa- 
• dori di. 'mia libertà in grazia :dsllà co-, 
mnne’noftra quietè , /{offri rere. -ploana 
• vlrr.u:^:^ Jqne-t 
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.. .quefto momento da voi mi 'divida. ’ ' 

Fate pure ■ in mal’ annoia tutto- ciò 

che vi aggradava' ■ ' - 

£ccl. .Vi ricorderete però ^ m’ immagino, 

i . che nel cedere' a voi i dritti dètla'mia 

< '.primogenitura , ‘allorché afcelì’al iSaOer- 

dozio , vi donai ,foltanto la proprietà 

di ciò che a me fpettava ,''<riferban- 

c domcne l’ ufufrutto v d arante • 'là- vita •? 

Pa.. E bene, che intendete con ciò?' 

JEccl. Avvalermene-,’, non potendo fuppli. 

.^re' al mio mantenimento. :coà' 'i -ìToli 

» 

^ Benefizi . , • ■ - fit 

Pa. Che altra violenza. i mai quella} 
Ecc/. :(Non vi è .'altro mòdo ‘-da grafite- 

• narlo.:) ' :;:m . 

Pa. Oh Dio Ibn’in mezzora* * nennei/ 


Un figlio :m’ infidia - fall’ onore i. Un’ fra- 


f • • • 

* 1. 

i l\ » « 


tello falla roba • 

\ 

JEccl, Credo non .farvi alcuQ^ . torto f ulan 

Pa. 


do-delle mie ragioni. 


\ < 
\ 
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Don fi .è, mai intefa • crudeli 
• /ìqiile c ditemi , . non è quefto un trar 
dimento ? Qual figura potrò far’ io nel 
mondo con la fola mia porzione f ' 
l^ccl. Non mai peggiore certamente . di 
. quella che farefie , divenendo .tiranno 
■ del proprio figlio-, -ed ingannatore di 
. una nobile -donzella,- • 

Fa.. Merito dunque effer-:a quefto fegno 
trattato , fol per promuòvere , ed affi- 
. . curare i vantaggi della .mia cafa ’ ' , 
Eccl. Oh in .qual’ inganno vói fiete' / ^ 
fin dove vi trafporta la voftra' fciocca 
ambizione / Come 'mai .potete Idearvi . 
di . trarre ..alcun vantajggio da una .par . 
rentela acquiftata per niezzo di un tra- 
dimento. , r e della- rovina d’ un figlio ,. 
obbligato a ftringerfi - in nodo indifib- 
tubile con dònna non mai conofciuta? 


Nè anche tra’ bar bari, fi offende a que-.' 



i 
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ilo fegno' la natura con fomìglianti 
• matrimoni. 

Ta. Son’ io forfè il primo ad introdurne 
l’ufo tra noi? 

BccL E che imporra a voi del mondo 
fciocco , e corrotto ? Perchè feguir do- 
vete Tefempio di coloro , che o per 
iilupìdezzci contentandoil di trovare ih 
donna fol ciò che in tutte è uguale, 
o per malizia deferendo a’ loro privati fi- 
ni ed intereifi, vanno a contaminare con 
tal forma di fponfali le facrofante leg- 
gi del matrimonio? Non troverete al 
certo tra perfone favie , chi affidi in- 
fanamente la felicita di tal contratto 
a’ mendicati , e dubbiofi rifconiri di 
un lontano corrifpondente, perciò che 
riguarda 1’ afficurarfi del coftume d’una 
giovane , da cui fpeffb il fato di una 
famiglia dipende : e molto meno tro- 
IL B 


ve- 
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Verete chi voglia {>reftaf fede alla ftra^ 
vagante fantasia d’ un pittore , che 
- fpelTe volte in grazia di colei che 
dipinge, o per una larga mercede pro- 
I ' meflagli , fa rimanere ingannatomeli* 
..'.originale colui che ftimò fedele il ri- 
tratto . 

( Ohimè, quante cofe affaftellai ) 
Eccl. Ditemi, procederefte voi , procede- 
rebbe chicehefia con egual ficurezzà 
nel formare, ogni qualunque altro ci- 
' vii contratto ?• Certamente che nò', 
, Non vi fon mai cautele fufficienti, nè 
fictrrezza baftevole. E fi procederi poi 
^ con tanta negligenza in un* affare, qual* 
■ è il matrimonio , che decide ficura- 
mente della felicitk, o infelicità d’ un 
uomo? 

.P/T. ( Diavolo è una predica ben fatta! 

. ,.Ma pazienza : ho bifoguo di lui . ) 

■ , Eccl. 


-ÌSfC »? )«««■ 


^ * ^ . JC 

Bccl. Si -torr^ dunque con tanta inavvedu- 
tezza, e fcioperaggine una moglie, una 
'compagna indlvifiblle della vita , alla 
quale, deefi affidare 1’ onor proprio, la 
^ficurezza del talamo, quella de’ figli, 
la. di loro educazione , gl’ intereffi, 
r economia della cafa , ed in una pa- 
rola, tutto l’uomo? Come mai d’ una 
donna nata fotto lontano cielo , edu- 
cata in un. chioftro , q ,tra le paterne 
mura , di cui s’ ignora fin’ anche il no 
me , potran faperfi i difetti , e le virtù, 
fe quelle appena dopo lunga efperien- 
za fi manifeflano in quelle^ con le. qua- 
li tuttogiorno converfiamo ? .Tanto 
-fon -le donne .per lor natura caute, 
e fimulate ! E poi qual felicità è mai 
fperabile dall’ aflembraniento di due 
' .perfone ignote fra loro ?_ Come potran-, 

■ no adattarli, -e compatire' a vicenda 1 

B z prò-' ‘ ■ 


•mi ìo )'» 



• * 

. proprj difetti? Come potrà Tutìa pr«- , 
venire il genio , ed il piacére dell’ al* 
tra ? I4è so con qual coraggio , e con 
, qual ragione , Vedutili non più che 
da poche ore, potran legarli conifcam- 
bievole genio , e concordi paffare ' al 

\ 4 

■ letto nuziale (i)*. 

Conte con qual ragione? Con quella, 

fe vi pare , che loro dà un matriitio- 

< ' * 

nio contratto follennemente per mezzo 
di proGcura, in faccia della Ghiefa. 

‘ ‘ Eccl. ' 


(ì) Dovè manca la mutua cotrlfpondenz^ 
óel genio ^ e 1* unanime cónfenfo de’ conjugi , av- 
viene che il matrimonio porti 1’ unione ' de’; corpi, . 
e non già degli animi . Una tal verità fìi ben. co** 
nofciuta dagli antichi Giureconfijlti Romani , ce- ■ 
me quelli che furono fomrhi Filofoii , delle Stoi- 
che dottrine informat ifhmi . Onde' Ulpiano fcri^ 
‘Leg. ... NuptUs ammoTtim confef{fus^ 9on <oft* 
ctàiitus faait . 


i 





\ 



£ccK Non confondiamo i termini , ,c le 
idee . Nel dir ciò , ho intefo parlarvi 
da.fiiòfofo ; ma già che mi nominar 
te la Ghiefa , vi dirò ancor da teolo- 
go che tai matrimouj , perchè H più 
"delle volte contratti per feducente coa- 
zione-, la qual toglie la libertà dell* . 
arbitrio nella fcelta , come nxapcanti" 
de’ neceflarj aflbluti requifiti , fono in 
tal cafo affatto invalidi , nè mai ven- 
• : gono elevati alla dignità - di Sacrameh- 
' to , benché celebrati col folenne rito 
della Ghiefa. . 

Pa, Or queft’ altro mi reftava a fentire,! 

E quali fono quelli requUlti che- Cf^r 
* dete mancarvi ? ■ 

£ccì. Niente di meno, che le ■ reciproche 

, volontà de’ contraenti . 

pa. Ma come mancano ; fé- rifpondònp 

Genitori^ che arai’ 

IP j " Bopo ' 


di effe i rifpettivi 


V 


/ 


i • 
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^ uòpo intervengono nella llipulazione 
del contratto? • • 

, £cc/. Errate . ' Rifpònderanno i parenti 
■ “ della roba , eh’ è in lor potere -, affé* 
' gnando la dotej-'e- fiffando i*patti , ma 
. non già dell’ arbitrio é della volontà 
di coloro che con tal’ atto fi còngiun- 
' * gono- (i) . . ■ '■ ' ' 


* f L; 




ì 


‘ (i) E' fuor d’ ogni dubbio, che nel niatri- 

«ionio fi richiede: il pieno^, ed afibluto confenfo 
degli fpofi: poiché fe tutti i contratti fi perfeziona- 
no col vicendevole confenfo de’ contraenti ; ciò 
dèe maggiormente' aver luògo nel contratto nuzia»- . 
Je^ in cui* non fi cede il dritto.su qualche, fórido, 
o mobile preziofo , ma fopra tutto 1’ uomo , o» 
ippra tutto .qqello , . che riguarda lo flato della ri- 
manente vita de’conjugu Quindi, trovàfi definito'', 
che mancando il confenfo di ambe le pàrtf , non 
.{Alo 4-ninil contratto intenderfi perfezionato , come 
.'dal Pap ti£a nos^ de -Conjuj^io . Quello • confenfo 
inoltre efler dee liberò a fegno che non folo ba- 

fte- 


Y#.i 
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Ptf. Ma<la Chiefa non va indagando il 
fondo del > cuore.- umano , onde fi ac- 
’ - certi della veracità del confenfo. 

Eccl^ 


fterebbe ad annullare il matrimunio , quando foffe 
con .violenza ibrappato , ma ben' anche fé fì pre* 
ftafle per. effetto di timor grave , ed ingiuftameni 
te incufso. Cap. «-hot /ot-a/Tz: Gap. veniens a..C~pJ 
Con/ultatiani ide fponjalibus , e Gap. 1, de eo y gai 
duxit ■ : a ' , i‘ • <’ . 

^ L’ evidentiflhna ragione di ciò è aflegnata da’ 
SS. Tomrhafo,-e Bonaventura. Poiché ,.fcrivono 
effi , tutti i contratti , nella cui celebrazione ua 
de’ contraenti foffe da grave-, e ingiufto timore 
Ipinto , fono di per fe validi , . ma poffono di poi 
refcinderlì per exceptionem aut fententiam'J udl<» 
cisf ma il matrimonio-, come indifsolubile di lue 
natura', non potendo ,* anche valido nel (uo pria» 
cipio , ‘refcindèrfi in appreffo , perciò fu qeccfsli 
rio , che dal préfcritto delle -Leggi veniffe dkhie^ 
rato nullo fin dal fuo nafcere . .Sicché qualunque 
timore, o come dicono i DD., cadbp 

in viram-tonjiantvn y 'fiA'tngìuJiamenU iaculo yS 
-* B 4 Jin 
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Eccl. La Cliiefa Madre univerfale, e pie- 
.;tofa, fomminiftra i Sacramenti a chiun* 
que de’ Tuoi figli ne la richiede, folto * 


la 


fia timor riverenziale^ come per U appunto è quel- 
lo de’ tìgli verfo de’ loro Padri , rende Tempre 
dubbio il confenfo in fatto di matrimonio, il qua- 
le eflTer dee pienamente libero , e ficuro , per 
quanto comportano le vedute dell’ umana {pruden- 
za . E qui è da notarli , che per timore riveren- 
ziale non intende!!- foltanto quella verecondia^ 
onde i tìgli arromfcono di palefare-a) Padre il 
proprio fentimento , ma bensì qaella ripugnanza 
di contraddire a’ loro Genitori , temendo di di- ' 
fenderli , e d’ incorrere nella indignazion de’ me>^ 
delimi , opponendoli a' loro voleri • Sopra di che . 
potranno leggerli il Sanchez , il Navarca , il Ro- 
driquez , ed altri fra i MoralifH , tra i Forenfi 
Baldo., e 1’ Autor della Glofla in L. Ji parte ff. 
■de rifu nuptiarum . Fa anche d’ uopo avvertire a 
tal propolito , che l’ anzidetto timore di qualun- 
que ipecie fìa , dee giudicarli grave relativamen- 
te , e, non già alTolutamente , cioè , che febbene 
‘ i. C . il 
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la condizióne > però ^ che Ciano ben di- v 
! (polli a riceverli . Sicché in tutti i Sa- 
•' •; cramenti , perchè ; producano • il loro 
: effetto, cioè la grazia . fantificante, dee 
, . pre- 

■■■!■ » . I. MI ) III * I 111 

jl mal che fi teme , non fia tanto grave , ovvero . 
non ne fia si .imttikìente il perìcolo e pofia.pec 
altra, via ripararfi , pure, fe chi lo teme, lo ap** 
prende come grave , e imminente , e irreparabile, 
e -da quello grandemente atterrito fi muove a con-^ 
trarre il ; matrimonio ; quello- farà parimente inva- 
lido, perchè le. fopracitate Leggi dicliiaraiio nulli 
fiffatti matrixnonj non ,già /« oi/ium ikl ùmor^ 
^ravf ^ e .ingìufio bensì in favorem Ubcrt.i Ùs 5 di 
chi contrae . Or quella libertà egualiTicme fi vio:- 
la-, fe il male, che fi teme, fia grave , fa inmiinen^ 
te,. fia, irreparabile per fefteflb, o pure fe per. tale-* 
fi apprende , come tale fi teme , . e da qudlo ti ^ 
more alcuno atterrito « . £»iudìcandu iiiiijQr. male 

r.eligeie..un matrimonio di /uo, controgenio w 
. ilo fi appiglia . I . , ; '*■" 

• , . • • k.> 


» 


I 


l 
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precedere la davuta. difpofizione ? ne! 
-matrimònio però^' non folo dee cpn- 

■ correre' Tanzìdetta difpofizione, perchè ' 
-fi renda capace della i*divifata celefte 

gmzia , ma deve altresì contener^ la 
materia , cioè il reciproco , e libero 
confenfo degli Spofi >*il tonale mancan- 
. i.doj ;ande nullq -il co^otratto,- e .percià- 
oda fa fttfliftere il Sacramento (ì),.,ó - 

' - - vi , * 

■ *>!•• 'i , l> , •, . . r, ; ^ 

' ' ■ - ’ ■ i — 

« 

■ (i) E' tanto efleiiziale, e necefl^riorefp'ref» 

iato coniènfoy che fe tino de^Conjugi eftcrnamen-' 
te tìngefTe confehtire', ina internamente ne aveffe' 
r animo alieno , il matrimonio farebbe invalido 
iècondo che vedefi efprelFo , e decifo nel Cap.' 
/ufficiat 27. qaxjt. 3. y & Cap. cum locutus de 
Sponf.tllBus . Anzi nel detto cafo gravemente pec-’ 
cherebbe > e per T ingiuria recata al Sacr^enrov 
rendendolo nullo , invalido , e per 1’ inganno 
lii^alti-a parte ; il quale inganno » o fminla- 
aionc difficilmente neU’cftemo Foro provar fi pò- 




, Pà. A buon conto ,'per render lecito e 
•valido un tal contratto, fecondo ‘n’ in- 
' fegna quella -^vollra Teologia, dovrebbe 
un Padre 'lafciare al figlio la libera 
^ elezione della mc^lie , qualunque ella 
• ' folTe. •* ‘ 

EccL Adagio, non intendo io portare tant* 
t oltre la mia- propofizione ,. ed >il mia 
- aflunto i-‘ So'bene, che il- matrimonia 
' è un contratto tale , che non mai ef* 
-, fer può giullo e ragionevole, fe re- 


go- - 



i irebbe , gi^chè la Chiefa judicat Je exurn.is : ma 
nel Foro interno farebbe l’un de’ conjugi obbli- 
gato a compenfare il danno inferito all’ altra par- 
te^ da lui ingannata': danno da non poterli ril'ar- 
cire in altrò rnodo^ che cinuovandofi la fcambie- 
vole confenfo , onde poter convalidare quel , ma- 
trinionio , che fu nullo per 1’ anzidetto effenziale 

difetto fin dal fuo principio , ' . 1 ^ 

t 1 ’ ' 


■mi 


golato efattamente non viene da’ tre 
diverfi Diritti , a’ quali deve confor. 
marfi : dal Diritto cioè di natura , 
per quanto riguarda la generazione del- 
la fpecie umana, e la ifHtuzione della 
prole ; ond’ è l’ uomo nella liberti d’ac- 
coppiarfi ftabilmente con quella donna 
che più gli aggrada: dal Diritto civile, 
per quanto ha rapporto alla focietù, cioè 
rifpetto alla maniera di contrarre, ed 
alle perfone de’' contraenti ; le quali 
vengono indifpenfabilmente fottopofte 
'alle leggi, ed a’ ftabilimenti de’ Princi- 
pi , per la buona direzione delle fa- 
miglie, onde nafce l’univerfal fiftema 
la pace, e l’armonica tranquillità del- 
lo Stato : e dal Diritto finalmente Di* 
vino , nel quale confermò Cri fio .Si- 
gnor noftro un tal contratto , elevan- 
dplo alla dignità di Sacramentò , non 

fulo 




folo per vieppiii decorarlo , ed ingran- 
dirlo , come il più nobile , ed interef- 
• fante nell umano ^ e civile conforzio», 
ma ben’ anche per maggiormente for- 
tificarlo mercè l’influenza della Gra- 
zia fantificante . Sicché dunque , acciò 
• quello contratto efler pofla glufto , e , 
retto, bifogna aflblutamente , che d* 
ciafcuno de’ tre fuddivifati Diritti pren- 
da parte , e dipendenza . Poiché qua- 
lora ofFendefle o la Natura , o la So- 
cieth , o la Religione , in ogni cafiy 
berrebbe Tempre a renderli difettofo, 
c non approvabile (,i). 

Pa, 


(i) Qiiefìa ^edefìma diftinzione ddll’ Ange- 
lico anzidetto HPttor S. Totnniafo vien profulà- 
mente dettagliata nella fua grande Opera 4. Jentm* 
qug/i, arile. ad tìf. . 


/. 
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Po, ( Quefta'è una nuova dottrina, del* 
la quale non faprei come giudicarne. ) 
Eccl. Ciò pollo , non v’ è dubbio , che 
ficcome offenderebbe i dritti di Nani* 
ra quel Padre, che abufando della fua 
potelfa fopra del figlio, TobbligalTe a 
, » contrarre un matrimonio non di fuo 
piacere , cosi del pari, offenderebbe co- 
. Ilui i dritti della' focìeti', fe avvalen* 
dofi capricciofamente della naturai fua 
libértk , mandar voleffe ad effetto un 
< matrimonio turpe, ed infame. Ad-og* 

^ getto dunque di combinare infieme s'i * 
fatti dritti, in maniera che l’uno non 
fi’ opponga all’ altro , ritrovali abba- 
llanza provveduto con falutari difpofi» 
zìoni dalle nollre* Patrie Leggi ,' oltre 
■ alia particolar cura, che tutto giorno 
ne prende il Governo , limitando \ t . 
\:eftringendo la naturai liberti» dell’ uo- 
mo, 

/ ^ 






•tep , quatitlò (ìa; aburarae , ne’ con* 

, ferk4el giufto e. deU’oBefto A .taf 
^ uopo è 'vietalo ^ a’ figli di , famiglia if 
■ prender moglie > fenza 1* efpreflb con- 
.. fenfp de’ loro ]Padri, finche giunti non 
; iìano ,all’ etb di . treni’ anni, come quel- 
li , che urlati da’, primi ^ imperi della 
gioventù , ed, inefperti nella fcuola 
del guafto Mondo, potrebbero con fa- 
ciltù, correndo ciecamente ' dietro' alle 
, .loro paffioni , .cadere nella, voragine di 
molti .politici mali. , ■ 

Soggetta dunque la legge i all’ arbitrio 
de’ Padri la volontà de’ figli ? ' 

;Eccl. S'i : ma qualora , voleflero illecita- 
mente ufarne. non . dovendo mai taf 
ePcezione fervir a’ Padri di' regola ge- 
nerale in tuti’i c^K / . 

Fa. Come a dire? . \ / 

£t<ci. Che quando ■ alcun giovane , dopo 


aver 


i# 




aver dato faggio della dirittura de’ 
Tuoi talenti , e del fuo buon coHume , 
legar fi volelfe con donzella di fuo 
genio , della cui onefik non potelTe 
dubitarfi , io quello cafo non dovreb- 
be il Padre impedirlo , non avendovi 
•diritto alcuno (i). 

Pa, 


(i) Quantunque fia convenevole cofa , che 
ì figli di famiglia non tolgano moglie ripugnanti i 
loro Genitori non dovendo in affare sì rilevante 
trafandare i faggi loro confìgli ; nulla però di ihan- 
cn il di co fioro confenfo non ,è affatto. necefFario 
alla validità del matrimonio de' loro figli . Ciò 
d-M'eflamente fu definito nel Concilio Trentino , 
i! quale nella Sezione 24. cap. i. dt reform. ful- 
minò anatema _ contro di coloro , qui falfo affir- 
m.int , matrimonia a filiisfamilias JUte parentunt 
tonfenfu contrada , irrita ejfe , & parente^ e a rata^ 
vd irrita facete pojfe . Ciò la ragione ' ftefla a 
chiare note perfuade ; poiché o neU'afpetto della 
'Religione riguardiamo il matrimonio come Sacrai 

raen- 
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Pa Sempre però , che in proporziona 
della di lui , cpflcprreflero nelU 



/ 


mento ; e neU’ ufo de’ Sacramenti non ha luogo 
la paterna poteftà ^ come ftà decifo cap. cum 
caufa, de baptijmo ; anzi in ciò neppure i fchia- 
vi a’ loro Padroni foggiacciono j come apparifco 
€x cap. £gnum e/l : de Coniugio fervotum , dove 
validi fi dichiaxano i matrìmonj-contratti da'fchia^ 
vi ) contradicenti i loro Padroni : o con occhio 
puramente umano il matrimonio riguardifi come 
uno flato che i figli intraprendono , e in ciò fo- 
no di proprio dritto , nè poflbno , fenza grave 
ingiuria di quella libertà fpogliarfi , che k>r con- 
cede la ftefaa natura : anzi di uno flato trattane 
dofi ) che a quello fine tende di divenire Padri 
ancor’ dii , fono perciò nello fceglierlo «fi -pari 
condizione a’ loro Padri medefimi , e perciò alla 
di cofloro poteflà non foggiacciono : come favia- 
mente riflette lo fleflb S. Tommafo qu<eji. 47. 
fupplem» art, 6, O li riguardi in fine il perpetuo 
congiungimento colla propria moglie ; ed in que- 
llo cafo tutto decide la divina Scrittura nel Libro 
Part.Jl, C del 
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^ijvane i neceflarj requifiti della na- ‘ 
■‘•lei tu , e della dote • 


Eccl. - 


dei Genefi , dove fi legge , che Iddio Signore aven- 
do nel campo Damalceno data per compagna 
liva al primo nodro Padre Adamo, pronunziò le 
memorande notiflime parole : 'Relinguet homo Po* 
trem-fuum f & Mntrem fuamy& aJhxrebit uxo^ 
ri fux y & erunt duo in carne una . Se dunque 
un tìglio i fuoi Genitori lecitamente abbandona 
per accoppiarli alla moglie , non farà codui ob- 
bligato giammai a rimoverlì dal fuo proponimen- 
to di legarli con donzella oneda , verfo cui tratto 
tìa dalla ragione , dalla prudenza , e dalla lìncerità 
dell’ alTecto. Vi fono, è vero , alcune Leggi , e ao> 
fiche , e nuove , che proibifeono a’ figli il contrarre 
matrimonio con dilfenfo de’ loro Genitori . Quindi 
e Teodolio, e Valentiniano , eGiudiniano proibiro- 
no i matrimonj de’ tìgli fenza il confenfo de’ loro 
Genitori. £d Errico II. Re di Francia, e Carlo V., 
e Filippo IV. per la Germania emanarono ItiftelTe 
Leggi proibitive; ma quelle Leggi non riguarda- 
rono la validità de’, nutrimonj , ma bensì il retto 

ordì- 
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£cc/. Oh in quanto a ciò, che volete 
eh’ io dica I Non v’ è dubio , che fìan 

que- 


ordine della Repubblica , per impedire cioè, que' 
fconcerti provenienti da matrimonj regolati fola 
dalla pjffione , e dal capriccio . Quindi Carla V., 
che nell’ anno 1540. emanò T accennato Editto di 
proibizione, udranno 1548. fi dichiarò con altra 
Sovrana Rifoluzione ne’ feguenti termini , Qro-t 
m'am potejìas paterna cedit de jure huic conìun- 
(ìioni inter conjuget , audienji non funi li , gui 
nane volunt ut dijfolyantur niatrimonia. contrada 
a Jiliisfamilias y ubi non ad/it ajf'enjus parentum . 
Hihil hic a nobis detrahitur obedientix fiUorunt^ 
debitét Patribus-) fed nolumus ut Putres abutantur 
potejiate Jua in pr^pediendis prtecidendijque ma^ 
trìmoniis . Verumtamen , quia cenfemus ad bone-' 
Jìatem perttnere , ne Jilii matrimonia contrahant 
abjque con/ilio , & confenfu parentum , admoneand 
tur crebro a concionatoribut kujufce ip/arum offic iù 
11 dottiffimo Mufcettola Arcivefeovo di Rofiano 
nella differtazione fopra gli Sponfali , e ’l Matri- 
monio ha detto , che i figli di famiglia peccana 

C 9 lUor; 
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qoefte plaufibili cìrcoftanze , . qualora 
per fortuna fi combinano con quelle 
del genio ^ e del coftutne j ttia non 
valevoli a fegno da impedire , quando 
mancalfero ^ T effettuazione di un ma- 
trimonio • 

Fa. Come no ? Importa poco dunque il 
prendere in moglie una donna ^ che 
non abbia un quattrino di dote, e che 
fia ancora d* inferior condizione della 
propria ? 

Eccl. 


mortalmente contraendo matrimonio , benché one- 
ilo , lenza intelligenza , o contradicenti i loro pa- 
renti : nondimeno nel del DuL i* ne ec- 

cettua de' cali dove per leggittime caufe pofTono 
eGere fcufati , reliftendo alla volontà patema • In 
tutto quello Dialogo uiàndo noi della ragione che 
accompagna (èmpre i pehiieri di un Filofofo, ci 
rimettiamo a quello Autore , e al Cemento del 
Mazzoechi • 


■ ^ 
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EccL Tanto poco , che niente , quando 
fìa cohei nel cafo di produrre al ma- 
rito , per ragion di Tua faviezza , e 
buona educazione , quella vera , e ha* 
bile feliciti, che non otterrebbe que- 
gli, anche prendendo in moglie un’al- 
tra 3 . che per nobilth difcendelTe dalla 
ftirpe di Àbramo , e per ricchezza , 
gli recalTe in dote i tefori di Crefo . 

Pa, Ma perchè l’ iftefla feliciti non po- 
trebbe ottener da queha , vorrei che 
me lo fpiegafte ? 

Eccl. Perchè forfè non di fuo genio; per- 
chè di cohume forfè o non buono, 
o non corrifpondente al fuo. 

Pa, E non può darli quello genio e co- 
fturae tra le donne del proprio ceto? 
Non polTon combinarli in una donna 
e le une, e le altre prerogative? 

Eccl, Oh quello partito farebbe fempre 

C 3 il 
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il migliore ì chi Ve ’l cotìtrafta ? Ma 

fìccome non vanno quafi mai d’accor- 
do genio, e ricchezze, nobiltìi, e buon 
coftume , cos\ in elezione , la civil pru- 
denza perfuade , che debba preferirli 
Tempre il genio alle ricchezze, ed alla 
nobiltà il buon coftume, nel quale ri- 
porre fi dovrebbe unicamente la vera 
nobiltà , perchè proveniente non già 
dalla memoria degl’ Avi , e delle loro 
gesta , nia dalle proprie lodevoli , e 
virtuofe azioni (6 ) . 

Fa. 

(<^ L'idea primitiva della nobiltà nafce dal- 
la virtù ) e dalle virtuofe azioni , fecondochè in- 
fegna Ariftotile ne' fuoi Politici arU de Noèilìtat, 
Egli chiama quivi la nobiltà vìrtus generis ^ vo- 
lendo infegnare ^ che la virtù pafTando da' Padri 
a* iigli f e <la' figli a' nipoti , e continuandoli in 
lungo progreffo in alcune famiglie , le rende ve- 
ramente nobili , e chiare ; perchè noti , e diflinti 
. . per 
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Ta. Ma non vedete , che in tal guifa 
verrebbonfi a permettere i matrimonj 
- difpari , ed ineguali ? EccL 


per la virtù , e per le degne opere folamente gli 
uomini fi fanno . La virtù continuata in alcune 
fantiglie , meritò premj , ed onori , onde vennero 
in feguito le ricchezze: qucfta è l’idea feconJaria 
della nobiltà , la quale principalmente in animo 
tji , cioè nell’, animo ben formato , e nel ben ret- 
to cofiume. Fecero eco alla dottrina di Ariftotile 
gli antichi Poeti ; onde Ovidio cantò ; 

.... Non cenfus^ non cliram nomen Avorum^ 

Sed probitas magnot ^ ingttùumque facit . 

E Giovenale in Satyr. 

Stemmata quid faciant , quid prodejè , Pontice ^ 
bongo 

Ordine cenferi ^ pidojque edifcere vultus 
- ÌAajorum , & Jìantes in curribus Mmilianos ? 
Cicerone ifteflb riprende Fifone , perchè col folo 
merito de’ Maggiori , fenza i perfonali requifiti fi 
era intrufo nelle dignità : Obrepjifli ad honores 
commendatione fumojarum imaginam^ quarum nil 
hakes Jimile , prjeter colorem . 

G 4 




Ecch L’ ineguaglianza dèlie condizioni fà> 
rebbe fempre più tollerabifó , e meno 
dannofa, che non è la diiTuguaglianza, 
che corre in oggi de’ temperamenti , 
de’ costumi ^ é ilei genio , autorizzata 
dalla corruzione de’ tempi è 
Ea. Per caritù , che dite ! Che maniera 
di pensare è la vostra ! Kon ostante 
che il Mondo abbia riprovato fempre y 
h tuttavia riprovi tali matrimonjy per- 
chè pregiudizievoli a coloro che gli 
contraggono, all’odor delle famiglie , 
ed alia quiete dello Stato, volete voi..» 
Ecfc/. Piano : non condannate cos^ presto, 
ed alla rinfufa la mia proporzione , 
fenza intender prima per quali princi- 
p), ed in quali cali fi rendoti nocivi 
di loro natura i matrimonj difpari , 
ed ineguali, onde meritamente vengon 
riprovati. Efaminiamo un poco le ra- 

gio* 
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gioni , che ne adducono nel condan-' 
aarli i pih daflìci Scrittori, e Politici; 
cd Ecclefìastici . Vediamo , fe queste 
abbattono , o pur garantifcono il mio 
argomento; e quindi decidete voi, de- 
cida ognuno con libertà . Quali fono 
dunque queste ragioni? ^uia 
ne ceca , juvenes , (y lenitate qua^ 
Jam duSli ineunt matrimonìum (i). In- 
tendete il latino , o vi piace fentirlo 
in volgare ? 

Pa. Non fon tanto afìno, quanto vi cre- 
dete * Vi rifponderò , fe occorre con 
r istelTo linguaggio . ( Che imperti- 
nenza! ) 

Eccl, BenilTimo . ^uia j di più , expe~ 
rientia tejìatur , eos qui ita contrabunt 

A 

(1) Sanchez Uh. <ì. dìjput, tó, Guttlerez b'b* 
|« cap. 20. A. 17. & Jeqg, 




foleie pojlea non Yaro- dolere ^ quod ita 
^ontfaxerìnt ( i ) • ^uta , anche dì 
pih f Jt extnde gravet inimìcitia j 'Ó' 

' odia inter confang’AÌneot fponfty & fpon- 
oriri pojfent (2). 

Pai Mi par che vi accufate . voi stéflb 
■ con addurre si fatte autorità. 

Eccl. Efràte : non ho intefo io, 'nè In- 
tendo parlare di que’ matrimonj difpa- 
ri, che foglion mandarfi ad effetto per 
un cieco, e forfennato amore, il qua- 
le appena foddisfatto , ficuramente ■ fe- 
to porta inevitàbil pentimento , che 
poi fi converte in odio , e produce fo- 

ven- 

( 1 ) ’ Molina de InjHtut. & Jur, trafi- 2. dJ- 
fput. 176, Zipeo Refp. tom, t. Uè- 4 . dt divortlU 
rejponf. 3. n- 4. 

(2) Layman Tèeol- ìAoral. Uè- 5. traU- \o, 

Cap. i-'tt- 14. Reg. de Marinis re/olut- foreu- Uè,. 
a. Cap. 132. B, 7, ^ 
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vente il maflimo difordlne , -e fin’ an- 
che il defolamento delle famiglie j a 
danno 'apertiflimo dello Stato ; Chi 
non vede con' quanta ragione fian <Jue- 
fti da evitarli , e 'da proibirli ? Ma^ 
perchè f perchè originati dal vizio , 
dal ' capriccio , e dallo ftimolo del' fen- 
fo cieco , e feroce , non fottopofto a 
ragione. Non è dunque la’ difparitk 
' che <vien condannata in fiffatti matri- 
«nqnj, ma il principio falfo , ed irra- 
gionevole, per cui fi foglion- contrare; 
^uia affeSlione caca , CÌJ* lenitate qua- 
dava du6H ìneunt Matrìmonium , Or di- 
temi , quante volte un tal principio 
venilfe guidato non già dal vizio , ma 
dalla virtù , non dal capriccio , ma 
dalla ragione , non dalla fenfualìtà , 
ma dalla fetifìbUità dello Jpìrtto * fic- 
chè la difluguaglianza de’ natali ‘ co^- 

pen- 
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penfata venifle dall’ uguj^liaoza nel fen- 
timento di due anime ben formate > 
e a vicenda di un nobile , ed one- 
fto amore accefe , amor nato dall’ ana- 
logia de’ loro costumi , nudrito tra 
la finceritk de’ loro cuori y e confer- 
mato dalla reciproca efperienza delle 
loro virtù , farebbe da riprovarfi tut- 
tavia una sì fatta unione ? Inferirebbe 
ella alcun pregiudizio alle famiglie, al- 
cun disturbo alia Societk? 

Pa. Ma, che favole, che fogni vi figu- 
rate ! Dove fi dh quest’ amore eroico 
prima di tutto? 

£ccL Tra le perfone fa vie, e di fpirito. 

Pa, Ed anche dandofi: vi par che fian 
queste da rinvenirli nel ceto della gen- 
te ignobile e plebea ? 

£ccJ, E che forfè nell’ordine della natu- 
ra vi è la distinzione del nobile , e 

del- 
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deir ignobile , ficchè a quello , e non 
a questo fia concelTo in privilegio il 
dono della faviezza , e dello fpirito? 
Una perfona naturalmente cos^ forma- 
ta , che abbia cioè fortito dalla natu- 
ra un’ indole buona , è anzi Tempre 
pili al cafo di migliorare fe stefla , 
quando non prevenuta da alcuna idea 
di grandezza , e fignoria , riceva un* 
educazion pura, fciolta da’rifpetti uma- 
ni , e dalla vile adulazione. 

P/7. Son tutti argomenti i vostri fondati 
fu ’l vuoto . Il forbo non ha mai pro- 
dotto delle poma! 

Eccl. E’ verifTimo quello antico detto , 
ma è anche vero, che tutte le piante, 
di qualunque natura elle fiano, o dol- 
ci', o afpre, fenza la dovuta coltura, 
o innefto, fi rendono egualmente fel- 
yaùche , nè alcun frutto producono 
, buo- 





buono , e faporofo. Or ficcorae T edu- 
cazione altro non è , che la coltura , 
'O innefto fatto, full’ uomo , eh’ è la 
piu bella pianta porta fulla Terra , cosi 
le frutta di efla , che fono le buone , 
.o ree azioni , faranno fempre corri- 
fpondenti a’ principj della buona , o 
cattiva irtituzione . 

Pa, Ma ditemi, con qual coraggio potete 
voi approvare la difparita ne’ matri- 
monj , poftochè è innegabile che pro- 
tluca per ogni verfo una quantità di 
mali , e di fconcerti irreparabili ? Co- 
me evitar fi poflbno gli od j, e le ini- 
micizie tra parenti dell’ una parte , e 
dell’ altra ? Sì graves inimìcttice (D* 
odia, . . . avete detto poc’anzi, ìnter 
conf anguineos fponft , Ù* fponfts or tri 
pojfent? 

EccL Non vi è alcuna neceffita, che abt 

^ biaa-' 
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,bianfi quefti parenti ^ ad aver commer- 
cio tra loro , onde dar caufa alle difcor- 
die; e quando poi celfaffe una volta il 
.pregiudizio della difpariù , ficchè pen- 
iaffero gli uomini con più fondamento 
fu tal particolare, cefferebbe in confe- 
guenza l' occalione ancora degl’ odj , e 
delle inimicizie. 

Fa, E come , fe l’ onof delle famiglie 
.refterebbe fempre pregiudicato? 

Eccl. Ma non sò cofa intendete voi per 
quell’ onor delle famiglie , e qual’ idea 
mai vi attaccate , poftocchè 1’ onore 
non è, che un’opinione relativa uni- 
camente al carattere probo di una per- 
fona, ed alle fue buone operazioni/ 

Fa. Ma quando quella per fona commette 
un fallo, noti viene a dilfonorar la fua 
cafa , ed il fuo parentado ? 

Eccl, Cibò : diffonora fe fìeffa , quando in 

reai- 
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realtà fia fallo . Che rapporto hanno 
le azioni proprie con quelle degli altri , 
nell’ obbligo che ha ciafcuno di effer 
rifponfabile delle fue ? Dovrebbonfi pu- 
nire nel padre, fe ciò fufle , le colpe 
del figlio , e nel figlio quelle del pa- 
dre? Per 'altro è quello un di quei tan- 
ti pregiudizj che regnano tuttavia nel 
mondo , non oftante il lume del prc- 
fente fecolo ; cofa che fa veramente 
fcorno alla ragione umana. 

Pa. E la focietà, e lo Stato non verreb- 
be a fconvolgerfi per s\ fatti matri- 
mon j ? 

Eccl. Perchè mai? 

Pa. Perchè , mefcolandofi 1’ un ceto coll’ 
altro , fi verrebbero a confondere gli 
ordini, i gradi, e le diverfe condizio- 
ni delle perfone. 

Eccl. Quello avverrebbe, fe le donne, e 

non 
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non gli uomini , prefedendo alle loro 
rifpettive famiglie, trafmcttelfero in que- 
fte i loro cognomi , e con ciò rappre*> 
fentaffero i diverfi ordini della focieù . 

Pa. Ma i figli , che nafcerebbero da tali 
mairi monj? 

Eccl, Seguirebbero per legge, nel luftro, 
e nella' nobiltà, la condizione de’ loro 
Padri . 

Pa. Doy’è quella legge? Ve la figurate 
voi ? 

Eccl. Elìfte nel corpo del Diritta Roma- 
no (i) . 

Pa. Abbagliate . I Romani , ad oggetto ap- 
punto di evitare gl’ infiniti fconcerti 
provenienti da’raatrimonj difuguali, li 
proibirono con rigorofilfime leggi . 

Eccl, 

(i) L, Ji SenitoT Cod. de Dignitat. lil>. ij, 

£m Senatorls filium ff. de Senatori, 

Par. IL D 
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Eccì. Che dite^Ein da’ primi tempi dcU 
la Repubblica fu an^i permeflb l’ acco- 
mutìamento ne^ matrim-otij de* Patriz) 
con la plebe » Ma qualunque limita- 
zione fofle anche ftata prelfo de’ Ro- 
mani in rapporto alla liberti della 
.fcelta, in che mai gli avrebbe pregiudi- 
cati , godendo elfi del beneficio del ri- 
pudio , mediante il quale fi disfaceva- 
no a lor Voglia ^ e quando più loro 
tornava in grado,* delle proprie mo- 
gli (i) ^ Or fe Una. tal liberti, giu- 

fta- 

(i) A tal propofito i da notarli un lepi- 
di/Timo Epigramma di Marziale de Thelefina 
lib. VI. , ed è il feguenle . 

Juliit lex popuUsi, ex guo^ 'Fàufìini^ renata 
Atque intràre domos jujfa pudìcitia eji\ 

Aut minus^^- aut -certe tion plus trìce/ima lux ejiy 
Et nubìt decimo jam Thelefina viro. 

•Qute nuhit toties , non nubit : adultera lege e fi. 
•OJ^endor mtcha JìmpUciore picnus '. 
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ftamente vietata dalla noftra S. Reli- 
gione, ’poteffe egualmente adoperarfi tra 
noi , ficchè fulTe lecito a’ Cattolici pren- 
, dere una moglie , e quindi eflendo 
Ipro molefla, col ripudiarla^ prenderne 
un’ altra , in tal cafo fi potrebbe fer- 
vire una volta all’ ambizione , ed air 
avarizia de’ Parenti , ed un altra alla 
propria volontà, ed inclinazione. Ma 
ficcome non altrimente può quello no- 
do tra noi difcioglierfi y appena ftretto 
una volta , che con la fola morte , 
qual giuftizia perciò vuole , che deb- 
bano un uomo , o una donna facrifì- 
car fefteffi per tutta la lùr vita al ca- 
priccio altrui ? 

P/i. ( Che Urano parlare é mai quello/ ) 
JEccl. Ma voi , che tanto inveite centra 
r in uguaglianza de’ natali, ditemi, non 
fi vede, tutto giorno accoppiarfi il Ma- 
D 2 gna- 
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gnàte cori la figlia del Mercatante > il 
Patrizio con la plebea? 

Fa. Oli mi fate ridere / 'Mediante però 
due , o trecento mila docati di dote . -, 
£ccl. Potrà dunque il denaro , copren- 
-do ogni diftanza j far quello che non 
poffono il coftume, 1’ indole, e T edu- 
cazióne d’ una giovane ? Oh Mondò 
fciocco, ed infano/ Oh mifera umanità. 

O Jìuhas bomtnum fnentes.^ b peétofa cieca ! 
Pa. Direfte bene voi , fe di tutt’ altro fi 
vivefle j che di denaro, e di quello 
non ne abbifognaffe fpezialntente nelle 
occafioni de’ matrimoni . 

Eccl. A qual’ uopo mai , a qual mai uti- 
le oggetto , fe non a dilTiparlo fciocca- 
mente nel perniciofo , e divorante luf^ 
fo delle mode ^ é de^ conviti ? Male^ 
dette ufanze/ Maledétte doti, chelèf- 
' terminio fono delle famiglie , e la ca- 
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gione dell’ avvilimento di tante onefta 
donzelle , che per eflerne prive , tyt- 
tocchè colme di vero merito, langui- 
scono nelle loro cafe paterne , invec- 
. chiano innanzi tempo, o chiqdonfì per 
volontà altrui ne’ chioflri , 

Pa. Ma che ci fate/ QpefìQ è ,un n^ale 
irrimediabile t 

Mccl. Nò , non lo è ^ nè ló farebbe , fe 
tralafciati tanti inutili acceffor), ed in* 
diretti fini, relativi all’ ambizione , all’ 
interefiè , ed al fanatifmo , fi badafie 
ne’ matrimoni unicamente alle qualità 
elTenziali dello fpirìto , da cui fol na- 
fee il vero bene , e tutto quello, che 
può condurre alla tranquillità della, yi* 
ta , ed al buon’ ordine delle cofe , 
Quanti danni , e fconcerti non fi evi- 
. terebbero nelle famiglie , e nello Sta^p, 
fe congiunti tra loro i mariti , e le 
D 3 mo- 
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mogli co' Iigami di uno ftabile , e du. 
■ revole conforzio, proveniente dall’ ana- 
logia de’ loro coftumi , e dalla fleflibi- 
lit^ de’ loro temperamenti , viveflero 
‘con perfetta pace, ed armonia / Non 
vi farebbe il motivo certamente di ac- 
cenderfi tra loro tutto- giorno tante gra-- 
vi difcordie, e litig), per i quali male- 
dicendoli , ‘e fvituperandofi - a vicenda 
e nelle cafe , e nelle' piazze , e ne’ ri- 
dotti , e"ne’ Tribunali , e dappertutto, 

' vengono -finalmenté aftretti dalla- Giu- 
' ftizia a fepàrarli , per impedire -gli 
'ulteriori fconcerti. ' 

t f 

Pa. ( Per altro non poflb negare che ciò 
'fia* vero. ) ' ' ‘ \ 

Eccl. Non li vedrebbe con tanta' impù- ' 
' denza, e diiTonefth tradire di continuo, 
ed oltraggiare la fedeltk coniugale, -giun- 
gendo i mariti , e le' mogli talvolta 
' an- 
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anche d’accordo , a bruttarfi fcambie- 
volmente con infanii adulteri commercj, 
Pa. ( Anche (juefto è verilTinao . ) 

Ecct. Non pih la fedqcente turba degli 

• oziolì , e garruli Cicisbei , ronzando 
ogn ora per le onefte cafe in aria di 
dominio , e di difpotirmo , atuferebbo 

tdeUtalamo altrui. Nè per s\ fatta dif- 
folutezza alìenandofì femprepiù la gió- 

• venth da matrimonj , verrebbero de^ 
fraudate tante donzelle della loro fi- 
tuazione , L,a popolazione crefcerebbe , 
I Padri non ternerebbero della propria 
naturai fuccelTione ne’ figli , E la gelo- 

' s'ia finalmente punto non agitando gl’ 
animi e de’ mariti, e de’ rivali compe- 
titori delle rnogli, l’ origine non fareb-: 
be di tante rovine ^ edcccidj, che per- 
turbano miferamente la più gran parte 
del genere umano , . 

D 4 Pa. 
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Pvr, Voi dite bene ; nè può diìficultarlì , 
che tali difordini nafcono dalla gene- 
ra! corruzione , e rilafciatezza de’ co- 
ftuaii ) da cui denva la difTunione de- 
gl’ animi de’ conforti ; ma come evi- 
tare un tanto male , in cui fpelfo an- 
che involontariamente s’incorre? Bifo- 
gnerebbe pofleder la fcienza del cuore 
umano , e di quello fopratutto delle 
donne, per argomentarne innanzi tem- 
po la- buona , o cattiva riufcita . 

Bccl. Non è quanto credete, difficil cofa 
ad un uom di mondo , che non ha 
prevenuto il definire prefto , o tardi 

il carattere di una donna , la quale , 

1 

per quant’ anche fappia ben ' mafche- 
rarfì , non lafcia tuttavolta in alcuni 
momenti di farli fcorgere , e penetra- 
re infino al fondo . Il buon Nocchie- 
ro a piccioli fegni prevede il naufra- 
gio» 
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gio , e r evita . Oltreché, qualora la 
coftumatezza, la probità, il fapere, ed 
altri fimili pregi dell’ animo, in prefe- 
renza d’ogni qualunque eftrinfeco acci- 
dente , fi aveflero in maggior conto , 
che al prefente , e foffero ' perciò le 
fuddette qualità più diftinte, ed in pre- 
gio tenute , fiate pur ficuro che non 
farebbero i Padri, e le Madri cotanto 
negligenti nel dare a’ figli un’ educazio- 
ne da far temere , come al dj d’oggi, 
della loro riufcita. 

Bifognerebbe dunque attendere , che 
il Mondo fi miglioraffe prima in que- 
lla parte , per quindi far capitale ne' 
matrimoni del folo buon coftume. 

Eccl. Bifognerebbe , Padron mio , che la 
verità conpfciutà fi feguifle , e non li 
andalfe inorpellando con noendicati pre-i 
tefii , e rigiri ,- affin di coonefiare M 

lira» 
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ftranezza del proprio ientimento . Ma 
gik è tale -1^ natura del cuore umano, 
che giunto una volta ad un dato gra- 
do di corruzione , piu non valgono e 
rimed) , e mezzi a rifanarlo , Intanto 
qualunque imprelTione abbian fatto full* 
animo voftro le cofe da me fin’ ora 
adombrate , non defidero , nè voglio 
faperlo ; ballandomi di aver con ciò 
foddisfatto alla mia cofcienza. Che che 
ne avvenga, perfiftendo voi nella rifo- 
luzione di menare innanzi quello trat- 
tato col Conte, io non ne farò certa-- 
mente rifponfabile. Dovrelle però guar- 
darvi di- mettere vollro figlio nel ci- 
mento di mancarvi della dovuta fubor- 
dinazione , e rifpetto , coll’ opporfi per 
la prima volta contro la fua buona 
indole , e retta educazione , al vollro 
volere ; dei qual fuo involontario pec- 
cato 
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cato ne porterefte fempre voi il caric^ 
innanzi a Dio . 

Pa. Oh non credo mai , che mio figlio 
iftrutto da vói tanto bene ne’ filiali 
doveri verfo del Padre, dar voglia ia 
<}ueft’ ecceflb / ( Mifero lui, fe ardilfe 
oppormifi con un fol cenno/ ) 

£cc/, E molto meno io credo , che in- 
formato voi di ciò eh’ è lecito ad un 
Padre efigere dal figlio , vogliate ob- 
bligarlo ad un tal matrimonio. 

Fa. Ma io . ... non lo forzerò certamen- 
te , quando poi ... , balla : la cofa non 
feguira come credete. ( convien finge- 
re per ora, per terminare alla meglio 
quella briga, e per non pregiudicarmi 
ne’ miei interelfi, difgullandomi collui.) 
£cc/. Faccia Iddio che a’ vollri detti cor^ 
rifpondano i fentimenti del cuore, 
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Una Monaca profejfa , ed um 
Giovanetta alunna % 

G/oo;. mi dite! 

Mon. Tanto è , figlia mia , nè più , nè 
meno . 

G/W. E voftra Madre ? 

Mon. Capì il miftero , ma non ebbe il. 
coraggio d’ opporli fvelatamente alla 
Volontà di mio Padre • 

Giov. Il vollro Zio perù , cui tutto era 

notO) 
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noto , poteva ajutarvì in qualche ma* 
niera , giacché moftrava dell’ affetto 
per voi » 

Mon. Anzi effo > più d’ogn’ altro , affé* 
■ diandomi di continuo in tutto il tem- 
po che fletti in cafa , adoprò ogni 
mezzo per farmi rientrare in Moni- 
ftero . Che non diffe I Che non fece 
perr fovvertire la mia 'volontà, e per 
condurmi al facrificioi Mi diede fin an- 
che a credere , oh Dio non poffo di- 
menticarmene , che quel giovane di 
.cui , era io , come ri ho detto si for- 
temente innamorata , non* foffe un’ uo- 
mo, ma un demonio, che avea prefo 
. quell’ afpetto , giufto per fedurrai a 
** rimanere nel’ mondo, in rrfezzo al qua- 
le , mi foggllìnfe che non folo avrei 
menata una vira Infelice, ma che dif- 
ficilmeiite avrei potuto' ila morte faU 

G/ou. 
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Giov, La cofa del demonio potea darli 
però ! 

Mon. Eh ) In quella innocenza appunto ^ 
in cui tu fei , era ancor’ io allora, fic- 
chè li riufci d’ ingannarmi . 

Gioii. Ma perchè dovea dirvi la bugia ì 

Mon. Il demonio era eflb, che lecondan» 
do per fuoi particolari fini , l’avarizia 
di mio Padre, il quale non volea pri- 
varfi di quella dote , che maritando- 
mi , mi farebbe fpettata,-m'indu{Te con 
tali impoftiire a perdere la mia liber- 
ti , e ad infelicitarmi per Tempre in 
quelle mura» 

Giov. Dio mio J Un Zio ^ un Religiofo 
effer capace di tanto / 

Mon. E qual meraviglia ) Poteva effer 
capace ancor di peggio, quante volte fi 
lafciava fedurre a tal fegno dalle fue 
paffioni » Anche i Religi ofi con klcia- 

. oo 




no d’efler uomini , e perciò talvolta 
foggetti ad errore. 

Gtov. ElTendo cosìi , neppur de’ Parenti 
potremmo noi ftar ficure? 

Mon. Oh , è troppo noto , che in fatto 
d’interelfe fogliono anzi effer quelli i 
più capitali inimici. 

Giov. E ditemi : del giovane voUro aman- 
te che ne fu poi ? ( vorrei proprio fa- 
pere fe era demonio , o nò / ) 

Mon. Siccome il mefchino teneramente 
mi amava, cosi egli fu Tempre collan- 
te nel ferbarmi la promeffa fedeltk, 

Giov. Ma lo vedelle più , dopo elfervi 
fatta monaca? 

Mon. Gos\ non TavelTi veduto , che me- 
no infelice farei Hata , ( e meno avrei 
ofFefo Iddio ! ) 

Giov. V’ alTicu ralle dunque che non era 
demonio? 

Mon, 




Mon. Ch« demonio , e demonio / Non 
vedi che fei una fcioccarella / Era , ed 
è un uomo, come tutti gft altri. 

Giov. Oh bene; refpiro adeflb/ 

Mon. E perchè? 

Gtov. Mi era venuto un certo fofpetto...'; 
( ah che dico / ) 

Mon. Ed è? I 

Giov. Ma mi è palfato ora^ 

Quello non fa che non* polii dir- 
melo . 

Giov. Era un penllero fciocco una 
cofa di niente. 

Mon. Che importa J Serve per difcorrere. 

Giov. Che fo io , nemmeno me 1 ri- 
cordo pih. 

Mon. Quello poi è un pretello.' 

Giov. (Non faprei, che dirle/ ) 

Mon. Perchè tanta difficoltk , non capi-» 
fco / 

11, E Giov, 
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CÌ'kK (Gom’hd da fare/ ) •' • 

M^n. Quando fià cofa da noti poterla fa- 
péré y nori*voglr6 obbligarti à) dir- 
mela . Mi difpiacè folo', che iù horì- 
ijfì cori me d‘ lU’iftefla córifidenzà j 
eh’ io .... . 

Giovi Perchè vi prendetè collera / l5iò 
mio, ve lo direi , ma ho fuggezione/ 
Mok Non dovrefti’ averla- però Oon hiei 
ancoì*’ io'‘t’ho detto delle cofe 
Giov. Ma' mi doveté dar ^rola di non 
dirlo .ad<^ altri ; ‘ 

Mon. Per quello mori dubitare : te’I pró- 
raetto. ( chè’ mai fark/ ) 

Gioòé-Sentité ; . ; ; i ió ì . ( chè roflore, 
oh Dio che vergogna 1 ) ’ 

Mon. Ànimo à\ purè j qui rion ci fente 
alcuno; • . : ■ , 

èioó. io' . ; . . cioè cÀfo Veramerite fu il 

^ ì 

primo a falutarnu . 

Hiotr. 
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JHon. ’Ghl ? * ' ■ •!! '• r. . ' 

(r/oD. jM*enrr^ iò ftàva.'aHc grate* • / 
Mo;it Chi fu , che ti falutò ? ' • . 

C/W. Elfòj** ■ . •/ ’ 'i 

M^n. Ma chi di chi parli? 

G/j-cù, Nórt 'favate ' mai' vèduto? Tiene i 
capelli biondi \ porta il veftito roflb 
con le rivolte bianche io poi noti 
ne sò il nome . . I > 

Moni Per- quanto vado a congetturare.... 
fecondo che mi dici . . . . dovrebb’ efler 
collui il nipote di Suor Maria Ange* 
lica / . 

Gì<yù. S\ ^ è Vero ^ Tempre con lei 1* ho 
.“Veduto parlare. ! . 

M^n. Ha in petto la Croce di Malta? 
G/(Wi Appunto. ' . ■ 

Mon. E bene> quello è d’eflo! e cos^? 
Giovi, io poi lo dovetti falutare per con- 
venienza) perchè diveifamente. .. . 

B 2 Mon. 


ì 
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Mon. Capìfco , avrefti comnijflTa un’. im- 
politezza): che ne fegu\ poi da quello'' 
falufo ? ' ' > • • V . ; , 

Ciov* D’ allora .... vi dico la Verità..; 

che . . . • .%■ i.‘ i ■ ' . . . i. 

Mon. Incominciò a roderti il tarlo eh i 
Ciové Come dite ? . • • 

Mon. Ti ci venne il penfiero, l’ambre.i..' 
Ciov. Che fo io ... . non ho potuto al- 
lontanarlo dalla mente : pare che un 
fo che nell’ interno mi forzò d’ allora 
a penlàrci.: fempre cl^’ è venuto alle 
grate , non ho potuto "refiftere a non 
' Vederlo, ed a non falutarlo ; avrei vo- 
luto parlarci , ma non trovandone la 
maniera, ho provato internamente una 
fmania, un’inquietudine incredibile. 
Mon. ( Non vi è che dire : quando la gra- 
< zia non previene, l’educazione è trop- 
po, debil foccorfo/ ) e cos^? ■ .< 

... Ciov. 
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Ciov. Che ho da dirvi, di pili? ; v": 

Mon, Non'v’è fiato altro? • i "[i 

Ciov. Non Signora . > • ■ ’ 

Mon. E ’l fofpetio , che • ti era venuto 
qual’ è ? . 

Giov. Che non fofle anche quello un- dè-* 

. monio, come lo era 'il giovane voftrp» 

* 

Mon. Che fciocchezza / Ma dimmi ori , 
come-vk, che ftando tu con tal pen- 
fiero in tefta, dici francaraente_^_yo- 
leni far monaca? 

Ciov. E perchè ? Quello, importa poco ; , 
anzi ellendo io pro.felTa , . potrò allora ; 
trattarci con maggior libertà. . 

Mon. Che dici I Non vedi , che quello^ 
è un principio d’amore , il quale ren- ^ 
. dendoli peccaminofo in ogni uomo, ia - 
'Ogni donna, qualora non è guidato da^l 
■ un fine legittimo, pual’è il Sacrameritoi * 
del' matrimonio , molto più peccami no-’., 

E j fo 
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fo fi reóie jn perfona d’ ona Reli'-Mofa, 
che lontana Ha^qu ’lto fine', ha <leJic4- 
ta la fua verqinirà -a Dio (i)} 

Ctov. non cì- farei all’ amore, ci Jrat*- 
terei fempliccm •nte, ‘ - ■ • 

JW’àv, 'E quar^intérelfe , qual’ altro 'afiTarc 
, potrelti aver con lui , che ti pbbligafr 
fc a trattarlo ? *- 

' CioVf 

' ‘ ■ : r*' ' • 

i' I 

(i) Qualunque ^olpa divieo più grave nella ^ 
Rtljgiofa , la cui vita per- effei- tutta eli Dio , cuj 
lì4 data in voto , e coro? polla ad efempio delle 
altre donne dee pertid effere più pea-facta, fopratutto 
perchè illuminata, cd afiflita da’repUcati, e non mai 
interrotti, uffici di Religione, i quali conducono 4 
- perfezionare , anzi che a deteriorare la fantità del* 

Io‘ flato , Convengono in' ciò i SS, Padri , tira qua* 
le^S. Gregorio JNazianzeno fcrive .cosk( Orat. d§ 
Fuco . ) Noe ignorar rugam slH unam turpiorern 
eje y .^uam maxima ulnera iis in n*onJ9 vi* 
runr , ' • • 

ì 
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Qiov. Che rò vr -P^r paflàr il tempo. 

-Eh,, .COSI fi dice , per cooneftar 
■; .cofa , pia .ancorché fuflè per. quello , 
fai tu, che il-p^mpo deve impiegarli 
jia '.una: .vera 'Religiofa foltanto nel.feV- 
. ,yirp .^ DÌO) e nell’ adempire le .parti, 
p j dpyeri deha yka . clauftrale ^ e noy 
^i^ nel trattenerli da mattina. a fera, 
.iprfacda ad .pna grata, jn. cprapagnia 
■ ,'d’ un yaghegiqoj fcandalezzaqdoj fe non 
gltro , U publilip^ . fhe n’è ;fpettMo* 

• JP’Ì (ì) ' ■ • , • ’i 

», ;J) 4 . - GioVf 

r ■ i... — ! — i ■ ?, ■■■■■ ■"■"'T 

(i) Non fono certapiente uniformi srii'N^em- 
plarità della .vita clattQnJe le frequenti JConveriW< 
zioiii .delle giovani lUligiofe , fpeci^lmente 
lari ; poiché ben rare volte foglionOjfflè|-e indif- 
ferenti , e fpeiTiflfimo pericolofe , attento 'quello 
che il lodato S. .Girolamo ci ■'fa avvertire fcriì’^- 
do-, ( Ep.ìjl> Eufebii iod Diitffa/c^ )'Homo fSr muìiar 
ignisy & paleay nupguam JuffUrf cejjaty 

ut acctndatur &g. 
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Ciov, Ma, fe foffe quello dovrebbe afte- 
nerfi una povera monaca del piacere 
di vedere, e di converfare con un ami- 
co per mentre vive ? 

Mott. Sicuramente , quando con fedeltà 
' adempir volefle agl’ obblighi del fuo 
^ flato . Non vi ' fono forfè in tutti i 
Chioftri delle ottime Religiofe , che 
fontane- affatto da qualunque umano 
conforcio fi conducono fantamente ad 
' cfempio > delle altre ? ? 

Ciov. E’ vero , ma non tutte fi fidano 
di 'menare una vita così rigida , ed 
auftera. 

i perchè abbracciarla? Perchè fog- 
gettarft a que’ peli che non fono com- 
portabili dalle proprie forze? 

Giov. E voi perchè il facefte? 

Mon* Non per mia volontà certamente , 
•’ come ti ho raccontato^ e perciò ora 

(Jì’è 


i 
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• eh’ è tèmpo' dovrefti badate » hoq la- 
■ feiarti fedurre , nè da parenti' nè da 

• altri, per non ritrovarti un 'giorno nel 
' cafó di pentirti - come me y di aver* 
""eletta una vita a cui dà Dio forfè n^ 

fei chiamata. 

Ctov. E che dovrei fare? , ' ' 

JWb». 'Te lo direi, mà...à 

Giov* Ma che? * - * rr c; ; * 

>Mo». Sempre che mi afficuralfi dinoti 
palefarlo ad ànima vivente.-' , 

Ctov. Quando me lo. proibitoy! non lo 
i- dirò - di ficuro V ‘ . 


Mon, Avverti , figlia mia che pqtrefti 
gittarmi addoffo odio dell’ infera co- 
' muniti, non' eflendo noto -a tutte, co. 
me a me l’interno tuo, . 

Ma nò,'»noh dubitate. •• •- ■' 

Meo. E bene .' Dovrefti ufcir -fubito à 
quefto luogo, ed «attendere nel ‘mondo 

quel- 
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. quella, rprte , éhe . Jd4;o iper cpq^ 

. peder4 ^ h ■ quale ., per . quanto centrar 
ria rtl foiìè , non -potrebbe ;mai |‘pp4e|r- 
. $ì infelice., quantp iàrelli qui dentro. 
ixObPip.l jVpi 9h9 id^te .i Come parr 
latef ... - ; ; ! i 

dWb». Sò , fhe' fi ìfejfnbf.a 
linguaggio per bqccg d’tJna 
ma io non voglio maggiornienrc :gr?f 
: rdrc n>ia.iCoiifeien?a .innanii ^.pio, 
feguendo il polfunae di ^cune epoche 
r ; mal gonfigliate , ié qwJi empiendo d’ii> 
finiti pregiudizi le ppyere .fanciulle | .fi 
, . 'ftudiai^'.con ;.ciancéj pon; earezz,e ,<poi 5 i 
iproraefsc, e .eon mille, jritroyati di ^de- 
j.fcare la. loco /esplicita per ‘ coadurie 

jGiov, .Che motivo. iavr^bero di far queflpJ 
JHon»' .Credono die ;non facendo così , in 
poco iterapo >fi rverrebt^ero .a difiru^e* 

re 



<«?f( 7i f-m- 

^g^g ^iijji.i i . MI H I I ! ■— Wl- 

< re i Monifteri , ;beq pgche abbràcciap-r 
do la vita clauftrale dì lor propria Vo- 
lontà , e rettamente , 

Ciov, Sarà come voi dite , ma iq con 
• quale fpirito potrei venir meno alla 
parola data a tutte le Religiofe di far- 

- mi monaca ? Mi eootenterei piuttofto 
' di morire ! 

Mm.’ Ecco l’altro gaggio J ed avrefti poi 
Uò fpirito di venir meno a Pio 'j non 
adempiendo a’ voti , c4 alle promefle, 

- <dhe dovrefti fargli, in tempo della tu» 

-■ ptpfelfione ? -• • , 

C*ov, Perchè non dovrei adempirle,’ 

Mon, Non sò fe ti fi lerefti , conofeendo^ 
ne allora la difficoltà, che ora non puoV 
conofcere^ in conto veruno, 

Ciov, Tanto fciocca poi non fono,quan» 

’ to vi credete Se io non fapeffi d’a- 
ver'ci una vera vocazione^ ^ ' vi * pare, 
che « • • > ]\don. 




Mon, Oh bene : ci ho .del piacere ; ma 
. dpnde argomenti tu quefta vocazione ? 
Da queir attaccamento forfè che- hai 
pe’i monillero^ in cui fei Hata alleva-j 
. ta , ed idruita ? Da quell’ amo're, che 
hai concepito per le Monache, in for- 
. za de’ tanti doni, e carezze ricevute? 

Da quella maniera di penfare e di ope* 

' rare , alla quale da fanciulla ti fei av-. 
, vezzata a feconda dell’educazione? Quscn- 
to t’inganni 1 

piov. Jo non so altro, che penfando fo- 
lo di dover* ufcire da qu\ dentro pri- 
ma di farmi monaca , mi fento ino- 
. . Tire . 

£ bene : giudo quedo nafce dall* 
affezione che ci hai contratta , e dal 
credere , dante la Icarfezza delle tue 
idee, di non poterli- altrimenti vivere 
(el Mondo • Ma non è quedo un princì- 
pio 
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pio Hi vera vocazione . E' vuoi veder 
che- fia cos'i ? dimmi , farefti tu nel 
cafo di farti monaca in ua’ altro Mo> 


niftero ? 


Gifw. Oh quello ,poi no ! 

Mo». Dunque tU' non hai vocazione ficu- 
ra allo flato , che 'è quello , ch’io di- 

■ ceva , ma un’anacco femplicemente , 
un’ affezione ' al luogo materiale , ed 
agli oggetti , in mezzo 'a’ quali ti Tei 

■ allevata . 

Oìov, E da che altro . fi può conofoerè , 

- fé la' vocazione fia vera, o no? 

Mon. Quanto ci vuole , figlia mia , per 
accertarfene ! 

Giov. Ma che ci vuole ? 

Mon. Deve concorrervi tempo lungo, fe- 
dele configlio , e fèrvida e continuata 
'• orazione . Dovrefli prima d’ ogn’ altro 
"avere una, perfettiillma cognizione dì 
-* •« . eia- 




■ •% 


• • % \ k / 
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. fcìafcuiià deHe coféij che- fi psotUettond 
foleàtìCmCatC à Dìq nell’ «ùtó delia prò* 
feflìoriè » ■ . . ' ; • . ' •3 

Ciov. £ guelì^e ìe sèt SoD (]uatti^ó y Clau- 
furà j Ùbbidieó7.a ) troverà) è Ciftirh.; 
Mon. Né’ lai il folo liorné però) mà rioili 
: i’ìolportanzà ) é gli effetti » Noti fai) 
che fuóno orribilé e terrò- forma all* 
òrècchiò d‘unà Monaca ) boti chiarna* 

. tà- Varàrnenté da Dio.) là parola Clau- 
fur'à^ allorché ) vetìéàdo à. COoofceré 
d’ avér' Iddid créàlà là Tfetrà è- le- 
tante delizie polle in élla unicanaenté 
per, goderne Colla ginlìà iftodefazlone ^ 
riftrettà lì vede in un picciolo volon- 
tario carcere y dal quale OoO ha fpe-) 
tànzà ’d^ uTcire* NoO- fai) che hgnihca 
vìncer fe médefinaa y. e. deprìmere. ogao- 
tà, la prpprìa volontà ) Coti, renderli 
idggetta y ed ubbidìeBte à quella ) ,qhe 
. fcifeù» 
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elTendo forfè nemica j cerca xn^menar- 
ti in hiilie triodi j- avvalendofr dell’^ oc- 
cafioriè del fuò fup'erior dominio*^, e 
poterei Non faf quanta virtù- fi ricer- 
cai contentàrfi di quel puro bifo- 
^nevole ^ che il fonuriiniftra il Tuogo j 
e per ferbàre ìa povertà ^ fopratutto 
deiiò' ipìrìto i fpogliandofi d’ ogni de* 
fiderid dì ridchèzzej d’ogn’ idea d’am- 
bizione i di vanagloria ^ di luflb ^ ecì / 
É non fai finairhénte qual denfo lutto 
annebbia- il cudfé d’ una giovaiie^ i al- 
lorché à lei • dlfveiandoli il piìi forte 
interno hemìco j s* accorgè’ di dover 
Terbare a Dio j cii che non- Pera no- 
to abbaftanza j quando glie lo promife 1 
inlirutta appieno dell’ importanza di 
• tali- cole j com^ anche d^ogni altr obbli- 
go anneffo all’ Iftitutò y dovreftì poi 
bòncepire egualmente ua’ efatt’ idea del» 

u 


I 
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- le coft del Mondo, , rapporto nonme- 
-.110 alle univerfali . leggi del ben vive- 
rre', che alle particolari obbligazioni 
. dello ftato che in . eiTo comunemente 
s’intraprende. 

Ciov. E che dovrei fapere f* • 

Moft. Quali Ceno i doveri d’ una donna 
. in mezzo alla Società; la particolar Tua' 
dipendenza verfo di quell’ uomo a cui 
. Iddio l!ha fuggettata ; le incelTanti cu* 

, re di una Madre di famiglia nel fer- 
bare l’economia della fua cafa , e nel 
ben’ allevare i fuoi figli : come, e con 
quanta gelosia deve guardarli una gio* 
vane dalle lufìnghe , e. dalle lèducenti 
infinuazioni di coloro , che cercano in- 
, fidiarla :.con qual coraggio deve refi- 
fiere alle difgrazie , ai rancori alle 
perfecuzioni de’ nulevoli ed a tutto- 
ciò . finalmente cui foggiace ognuno, che 

vive 

A 


% 
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vive' nel torbido irrequieto mare del 
Mondo (i) , 

' ■ Ciov» 


* (i) L’Autore intende di efporre i difagi , le 
afflizioni, ed i peli 'dello flato conjugale: non già 
f che fi fpieghi alla Giovanetta minima cofa che 
offenda la fua innocenza : rapportandofi a’ fentimen- 
ti de’ Santi, e della Chiefa . S.Tommafo d’Aquino 
riflettendo forfè a’ pericoli del Mondo . nella a. a. 
Queft. 189. Art. io. domanda fe debba lodarfi 
colui che fenza coniglio di molti , e fenza lun> 
ga deliberazione entri nella Religione , e vi pro- 
feffi . Rifponde di sì . Certum ejl dice , qmd inr 
grejfus Relìgioms ejl melius bonum : & qui de 
hoc dubitat , quantum ejl in fe derogat Chrijlo , 
gui hoc conjìlìum dedit. E nel Quodlibet- 3. Queft, 
5. Art. II. efamina Je Jia 'lecito indurre i Giova- 
ni alla Religione (cioè a entrarvi, e profeflarvi )' 
con voto , o con giuramento . Conchiude per la 
parte affermativa, e rapporta un luogo di S. Ago» 
ftino* ( Epijl. 127 . ad Arment. & Paulin. pag, 285, 
Edit, Ant. Non te voluijfe poeniteat , imo gaude 
jani tibi non licere quod cum tuo detrimento li- 
Fort. IL F, cuif- 



Digitized by Google 






Giov, Perchè dovrei giiafiarmi la fantasia 
coir apprendere tali cofe ! , . 

Mon. Acciò nulla occultandòG allo fguar- 
do della tua mente , rifpetto all’ im- 
portanza de- doveri dell’ uno , e dell’ 
altro flato , potefli con tutta la 'polli- . 
bile ficurezza decidere della tua for-, 
te, eligendo fpontaneaménte quello,' 
a cui , per folo oggetto di fervire a 
Dio, mediante un’interna infpirazione, 
ti fentilTi m^giormente chiamata ; ed 

in ciò dovrefli far precedere urta fin- 

* 

cera , e lunga orazione , accompagnata 

' dal 

■ ■ — Il ^1 — ■ll ' l I .l.l., 

€uìffet ^ Fdix ejì necejitas quae im -mellora corrn 
pellit . Leggafi la lettera intera di S. Agoftino , • 
S. Tommafo ne' luoghi citati « Dalla graviflìma 
autorità di efli ^ e dalle loro ragioni potranno ri^ 

. folveriì i tanti dubj fulla vocazione 9 o non vocai^ 
zinne 9 e altre fimilt didkoltà « 
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dal jconfìglio di perfone veramente fag> 
ge , e non prevenute , e fofpette , co- 
me poc’anzi ti ho accennato. 

Giov. Quand’ è per quefto , fi fa, che nel 
. Mondo difficilmente fi può fervire a Dio. 
Mon, Chi lo dice ? In qualunque fiato 
fi può fervire , e glorificare Iddio , 
<quando fi fa la fua volontà, efiofierva 
con efattezza la fua legge. 

Giov. Non vi fark dunque alcuna diffe* 
renza tra una monaca , ed una donna 
che ha marito? 

Mon. Non molta certamente per rappor- 
. to a Dio ; poiché , fe l’ una fiegue il 
configlio , e r efempio del nofiro Di- 
vino Maefiro , ferve l’ altra all’ ufo di 
un Sacramento , qual’ è il matrimonio, 
. dairifieffo Redentore ifiituito, per cui 
e quefia , e quella ferviranno eguah 
mente Iddio, fe egualmente adempì* 

F 2 ran- 


r 


n 




ràncio le refpettìve obbligazioni de’ Io* t 

■ 'ro flati , e con àgual pazienzà coiti- 
porterafjno grincotìiòdi dell’ uno e del- 
l’altró genere di- vita (i). 

Giov. Ma 'vi pare che in mezzo alle 

I ■ '* 

- ■ con- 


(l) Lo flato celibe , e.religiofo , come più 
puro , e perfetto dee anteporfi al conjugale S. Pao- 
lo fcrive ; Mailer innupta , & virgo cogìtat qute 
Domìni flint , ut JUt fm^A corpore , & f pi rifu , e 
quefta prefcrifce alla donna , che appartiene al- ma- 
rito , la quale è diftratta : qat autem nupta eft y 
cogitai qu£ funi munJi , & quomodo placeat viro 
( i.Cof.T. 34.) Quindi il Concilio <Ji Trento: 
Si guis dixerit fiatam vonjngalem anteponeitdun» 
effe Jìatui virgìnitatis y vel coelibatusy tir non tjfe 
meliusy Ite beati US manere in virginitatCy aut cor» 
libatu y quam jungi in matrimonio anathema Jit . 
Se^ 24. de Matrim. can- 16. Ma da ciÒ non fie- 
gue certamente, che la dauftrale , e la donna '’fe- 
colare non poffano entrambe awalerfi de’ meaei , 
onde giungere alla perfezzioije criftiana camminan- 
do per vie ’diverfe . ' • 
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contipue occalìoni del mo'ado pofla 
.. vivere fantaraenta?^ ^ 

Perchè nò.j balla .non efporfi a’ pe- 
ricoli , per evitare quanto fi può^le 
. OQcafioni di pecca^re : oltre a che le 
.. principali occaripni , , figlia mia , fono 
quelle , che internamente ci apprefta 
^ la .connaturale debolezza dell’ umana 
. coftituzione , della quale non potendb 
.disfarci interamente nel cammino del- 

f • " ' ‘ 

. la vitaj .fiamo perciò: ferapre foggette 
; a • mancare infogni , età,, ^ in ogni tem- 
po , ,in ogni fiato j ed in ' ogni luo- 
- gp (Oj .A.pzì ficcomej quanto più gra--> 


(i) L' uomo dopo il peccato di Adamo è 
fin dal fuo nafcere inclinata al. mal»: Senfut enim '^'- 
Cb* 'cogitatiò humanì cordis in mulu/n pronj. fuM^' 
ah'adoUfcentia.fua’. Qi. Egli'è in una per- 
petua guerra durante la vk^ i WUtìa efi vita ho~ 

F .q ‘ minis . 
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■ vi, ed in maggior numero Ibno i do- 
veri d’ uno flato , tanto più difficil rie- 

' fce la loro offervanza , cosi ' eflendcr 
maggiori oltremodo dei doveri ' d' un 
femplice Crifliano quelli d’ una Rèli- 

• giofa , e por la moltiplicita delle re- 

• gole, e per la rigidezza de’ voti , de- 

■ ve giungere^ per queflà a grado molto 
maggiore la -difficoltà d’ offervarli ; per 
cui effendo più -foggetta a mancare, 

■ ne viene in ' confeguenza , chene’chio- 
ftri , anzi ' che nel Mondo può ' darfl 

• Con maggior faciltk 1’ offefa di 'Dia . 

Cìov, Ma Iddio appunto affifochè potel&* 



’nùms Super ■tertun.' Job. 7. i. Deve, perciò guar- 
darfi dagli occulti ed interni nemici QpiJ proji- 
cit clau/os ejfe ct£tus^ in intus hojiis JrunfiS cun£i(t 
^ontrijìatì CeUb,.Serm, ad. in C*M» i ~.- i 
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‘ ro le Religiofe ‘ fuperare ogni difficolà 
' nell’ amado , e fervirio j e nell’ adem- 
•' pimento de’ religìoli* doveri , , concede 

< • loro - particolarmente la Aia divina Gta* 
r zia,! ed il Aio fanto ajuto. ' . - j! 
Mùn. Oh- sV: Tempre però , che guidate 

‘ tutte dal fola principio di dedicarfì a lui, 
i 'tligelfero fpontaneamente Ip flato'', pre- 

< -cedente la grazia della vocazione e 
■ con le proprie opere A rendeflero' fem- 
*- pre più meritevoli- della cominuazio* 

ne della Aia Divina <affiftenza. ■ - " 

Ciov. £ che forfè non è cosi? 

Mon, Che vuoi ch’io fappia ? A Dio è 
folamente noto l’ interno d! ognuno, nè 
- fu Tefempio mio pofs’ io decidere del?^ 
le altre: ma fc daU’efterno unicamen**' 
te giudicar A dovefle , è certo, che il 
ritrovarfi , in tanto numero non mol- 
te, che contente, A cbiamido del loroi 
F 4 flato, 
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f .'flaro 'fa credere abbracclarfì • quello 
. da buoDa -parte, non per propriai jtfo* 
lontà, , . nè con retto fine : , lo /cprger- 
■ .fi: poi . ini alcune di .efle mediante ila 
loro condotta, un. languoré di-/pkito, 

. ed una tiepidezza , che . aumentandoli. 
, produce, fovente una quali determina* 
zione .di fervire. -pih; atollo, alle "proprie 
t/ palConi ,. che alle leggi di quella, yit^. 


che'.han IprofelTa.ta j' .ciò le fa fupporxe 
non penetrate' da, que’.celelli lumi^ che 
tu hai, accennato (i)< .. • ;,-t 




r 







f ^ ■ ' f . ' * 

' (i^ ‘Quélìc Religiofe'che'del loro cuore 

.4 • * • « t 

tt ne dannò a Dio , e patterai mondo ^ foggiac- 
ciono' alla condanna di Dio i^edefìtno : , Ve dupli* 
ci corde ( Ecch a* 14. ) Parole ) che . S. Agofkino 
fpiegando nel modo anzidetto: ve duplici corde ^ 
gui de fuQ pdrtem faciunt D^o ^ partém "Diabolo \ 
Aggiunge : iratùc Deus , quia Jit Jibi pari càm 

Dia- 


1 




Criaui ’ Dio mio , i tjuefto • come paà Ì0ÌTe.iie ! 
Mqn^ . Io vorrei, clié : in realtà, no ,T fo8è . 
;cMa < come poflhmo inafcooderé. a. noi y 
.(>ciò cbCf da nói Aeflev «ieri va y- -.èliche 
‘ - pur troppo,- è noto a Dio, ed al Mon- 
1? do Se :ne’ Chioftri' albiergaflè. effettiira- 
iBente lo- fpirittx di 'Dìo ,i dimmi*,' ac> 
> cader'èbbero ìn ^jdlfi ^e’ tanti difordini, 
che cagionati unicamente dall’ irregola- 
. . re , e ftravagante condotta di'Wciu«e. relì> 
.}, giofe^n vi . àccadònp -.àlla, giornata ? :Se- 
gnerebbe tra buona parte di' noi altre 
;,jfionache; quella ^pà'petoa-difcQrdja,, id 
<, .colUnte . difformità di penfare ,pef là,qua- 

• . -j.! ';le' 
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Diabolo dljcedit , Or. totum Diabolus poffidet ; c 
finalmente conchtude : minus te ariiat , qui tecum 
aliquid aiiud amat , S> Augufi. de fubfi:, dilecH*. 
M/n. 4. r, . > .4 ; IJ- .v. 


> 


-.4 


! le •<vi rendo in- un'comlnuo tumulto^ cP 
• diviidiaino in partiti ,* ed in-’contrarìe 
, :feEÌont?‘-SaremmoìiK>i cosV pieoe (Tahi- 
c'l)ìzion^y dHnvidia'^ d’odio ,‘-di> ^o- 
“i-sia 'y. di vanagloria) f’, re di |:ante> altre 
fciocchiffinre particolari debolezze , >-per 
-. le^qualL ci. rendiamo' Soggetti di rfcan- 
^ dala in faccia al Mondo', • e di' pecca- 
innanzi a’-Dio ìì.:; 'v! ^ l'x 

Ciov.' Aih', Signore*^! 'mi fentx> raccapriccia- 
re ' da capo i a-'- l^di i in ■ udire * queRe ~ta- 
. li:(»le! • -• ‘ 7 ^ 

Son quell’ ifteffe', che' tu‘-mèdefima 
hai • potuto ^ Icórgei^ < in qùeihi noftra 
benché picciola comunità. 

C/ov. Che volete. che dica/ EMI demo-:, 
nio , che vi. fi mette alle volte giu- 
fio per inquietare.^ le povere. Reli- 
giofe. , ■ -::A. ‘ . . 

•Mb». Che entra il demonio / con quello'^ 






•mi p» 



I che da noi fi opera per propria’ no» 

■ ’ftra volontà ! ■ " 

€kv. Vedete . ì . cl da delle tentazio- 
* ' ni , de’ cattivi .configli . ■ ^ 

Moh. Oibò. E’ la noftra difgi-àzia che 

- ci ha refe j e ci rende a quello fe^o 

infelici/'- : ■ 

Ofov. Ma conaùhqbe fià , perchè ' non tfo-’ 
varvifi un rinredio? ■ ' 

Jk&»; E' quale? e come ? Se il difètto è 
-»ne’principj:‘ fe lungi dal fer vira i Chio- 
' ih-i? all’ oggetto primitivo delle loi-p 

■ fòndazioni, ridotti' in oggi ad nn pun- 

- • to di pubblica , • e privata economia , fer- 
vono unicamente a que’ fini feconda- 
y), ed indiretti', per i quali ‘ contra 
ogni dritto e di natura, e di focietk 

"fi ’fac rifica no dà’ Padri le proprie figliè ; 
abufando della di loro fenrplicità , ed 
innocenza? Di che' altro mai^ -attento 
' < • ciò, - 


a 
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c ciò, y • • poffon’ efler -.capaci „ le Rei ig/nfe , 
■ fe non di <jue’ rrifti effetti che- prpdu* 
ce., in. loro' laidifperazjope., allorché ^ 
wfeite dall’ inganno ,. prive , fi yeg®>no 
di libertà' e.cariche,; di graviffirae- .obbiii 


1 , §^?‘9HÌ,> fienza la .fperanza di pp.terfe- 
ne efimere? Perciò il difetto è.ne’ prin- 
.fipj.* Pefciò è ana . barbarie > e, nnartb; 
fannia il permettcrO.l’.eìezione ,<Ji;iJi“io 


flato" , icotanto difficile y ]e ' fcabrofp.Ja;. 
. una ietà , aellà. qualé non pubi ay'erfe- 
. ne la: .'giufta cognizione. < Perchè, Dio 
- buono, i rendere, in tal ^ gnifa , vittiipe 
tante donzelle, o dell’ ifteffa .loro., i^ip- 
..ranza, o , dell’ altrui malizia , ,e crudel- 
..tà,, .e . non ;prolungarfi doro - il tem- 
i.'.po non prefiggere, un’ età , più niatu- 
• fa a' ond’ effere al cafo di poter pro^ 
cedete -con ..la. necelfaria avvedutezza 
in un’ af&re , . che riguatda. la tempo- 
< . - rale, 


>3 )«?$• 

Il h >1 ■ — — — Ifc 

. rale,'e l’eterna loro felicità? (i) 

G'iov, Dite troppo faviamente .* ‘ 

Cosi,, non più in' mezzo a tanti 

■ aguati, ed infidier, che loro fi tendo- 

■ no in oggi, da ogni, parte', ma con 
-piena fcienza, e ■ di lor propria, cd 

. ' aflb- 


(i) L* Imperador Majorano in grazia appun- 
to delia libertà delle gìovanette Vergini , che ab- 
bracciar voleano lo fiato clauftrale , cen la famofa 
fua Novella I fu/ctptis regendi Imperli gubernacu- 
lìs ; tifsò r età di anni 40; per le donne , che vo-, 
leano far voto di perpetua' virginità a Dio,: Un 
tale fiabiliniento fu fiimato cotanto favio , é giufto 
dal Cardinal Baronio , che egli afisrma di eilerfì 
determinato quél Principe a formarlo, ed a pub- 
blicarlo per efortazione del Pontefice S. Leone . 
Annoi. Tom. d. ad oh. 458. n. 4. Ma il Concilio 
<ìi Trento ha ftabiìito , che non ii profefli prima 
degli anni tó, Co/vr» Trid. Jeft. Qg. cag. 15. . : 
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aflblut^ volontà decìderebbero della di 
loro forte ^ ed eligendo i chioftri , vi- 
vrcbbono da vere Religiofe , con fervi- 
re, ed amar Dio finceramente , e pre- 
' (largii il dovuto , e non apparente 
culto . Cosi ... li 'ma Tuona all’ orazio- 
ne . Andiamo , figlia mia , e ringrazia 
Iddio, di quelli lumi, che per mezzo 
mio. ti ha conceduto . 

Ciov. Sentite , ... io conofco benilfimo 
per quello mi avete detto (inora, che 
farei molto male a profehàre. 

JMon. Dunque rifolviti, 

Ctov, Ma .... vi dico la verità ..... 
l’aver data parola alle Religiofe, come 
(apete .... 

Mon. E via , fciocca che fei . Non deve 
mai'attenderfi quel che indebitamente 
fi promette. Vorrelii tu dunque, per 
compiacer le Religiofe, tradir te (tefia^ 

Ren- 


«?5:C « 


.nw ar* 

.Renderti vplontariamente infelice , e 
cagionarti un infinita di mali che pò- 
irebbero condurti all’ eterna perdizio- 
ne ? Qual’crrore è mai quello J Apri 
gl’ occhi , ti dico . Avverti bene a quel 
che fai, che fe la sbagli , una .volt^ , 
r avrai sbagliata per feqapre . • • . 

Giov. Or parlandovi con finceritli , pii 
avete voi fpaventata a fegno , che qu^- 
do anche fofli io certa di elser chia- 
mata da Dio a quello fiato , pur non 
lo abbraccerei. 

Mori. Ah nò J* farefii male, anzi malif- 
firao in tal cafo. Perchè ricufar vor- 
refti un dono del Signore cos^ prege- 
vole , e raro , qual’ è quello della vo- 
cazione? Io, fe ti ho avvertita a guar- 
• darti dall’ altrui feduzione, a raccoman- 
darti di vero cuore a Dio con fervi- 
da, è coqtinua'ta orazione, a configliar- 


pi 


ti- con -pèrfone ' di ' fpiWto Ve' non prfe- 
■ • Tenute ec, ; ho intefo ’cón ciò fomrni- 
-niftrarti 'de’ mezzi 'ónde ' poter 'diftin- 

- guere 'là vera ' dalla - falfa vocazione , 
’ ma noti glà di' fraftornartì dal Chioftro, 
« 4juantevolte la Provvidenza per ’ lò be- 
ne della tiia anima ti avefse a quello 

- deftinarà'(i) . • 

Giov. E’- vero ; ma tante difficoltà .... 
• tanti 'pericoli 


'■ (i) La Chiefa fin da’ primi tempi ha innal- 
zata .la Virginità con lodi immortali , e con di- 
ftintiflimi 'B pubblici onori • I Ss. Padri hanno 
fcritto con trafpoito fu quarto argomento animati 
da quello (pirlto , che in erti vivea ^ e gli univa 
tutti in’ un fenfo . S. Ambrogio , S. AgolUno , S. 
Girolamo &cj Generalmente poi tutti i Santi , e 
le. Sante hanno avuto un fol linguaggio , le ftefle 
parole , i medefimi accenti . Per brevità leggali il 
dotto Ab. Zaccaria nel Trattato fui • 
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Mon. Senti, figlia miaj noi abbiamo due 

linguaggi fui noftro fiato : uno è del 

mondo , e quefio fi fa fentire univer- 

falmente a traverfo dell’ educazione , e 

delle penitenze . Or quello che da me 

afcoltafi è un nulla rifpétto a ciò che 

» 

fentirai fuori del Monifiero, fe quella 
liberti avrai, eh’ io -non ebbi. L’altra 
linguaggio è quello dello Spirito,. e de’ 
Santi, ma quefio non s’ intende da tut* 
ti ; anzi il Salvatore ha detto j che chi 
può capirlo il capifca(i). Il Chiofiro 

, q«an- 


(i) Chi non ravvifa il configlio nelle parole 
G. ( 19.^. 12.) S, Gio, Crifoftomo : 

Ideo non o^nnes capere po(fum\ quia non omnes vo^ 
lunt: palma propqfita ejl ^ qui concupì] cit gloriami 
non cogitai de labore : Nemo vincerei , Ji omnes 
timerent periculum. S. Girolamo ( lib» i. cantra 
Jovin» ) Proponit agonotheta praemium ^ invitai ad 

^ar» li* G fur^ 


> 


quantunque un. pefo fìa,, che avanzi le 
. proprie forze,, puri, la, grazia di Dio lo 
rende facile , por|;ame . Dio . non co~ 
manda , nè cenftgUa. le cofe . impolTtbi* 
li. Or- quello è vero linguaggio. 
Mi. hai capito Andiamo ora , landia* 
mo all’orazione. - ' ' 

. . » « i 

» ' ' 'T • ' . 

cùrfum ^ tenet in manti vlrginltatìs iravium ^ qflcf^ 

<Ut pMTÌffimum fohtem , ^ ‘clamai ; qui Jitvi ^ 
fioit ad me^ & bìht^y gui potejè capere ^ capiate . 
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a^K ^ i^7/v 4.- 

. . . -- ’I^Sc^ 
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DIÀLOGO IJL 

l/ff Politico di buon fenfo , ^d vn J^ettCn. 
rato alla moda » 




Poìit. 


Oh v’è che dire: fiam trop- 
^ po deboli j: amico, per noa 
Jafciarci dominare deli’amor di noi ftef- 
fì y e per conofcere daddovero fin do* 
ve fi e|tendono le noftre vedute / Sono 
ben pochi gli nomini di, Jor, natura 
fiav/ ., nhe làlendo a gran fatica per la 
fiala ■del 'fàperé , giungono a qhel gra- 
^.9. , ^^ezza , dal quale veggeiido fini- 
G 2 men* 
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tnenfit'a dello fcibile , fi accorgono dl^ 
nulla fapere,o molto poco, in paragon 
di quanto rimane loto ad apprendere (i)* 
t>ef. Tutto va bene: ma non è perciò ^ 

' che debba tollerarli l’ audacia di alcu- 
ni faccentuzzi , . i quali .dandoli Tarla 
** ìdT gran letterati, pretendono ‘d’impor- 
re., e di dar legge a chicchella. 

Polh. Coftoro fon degni di compatimen- 
to, anzi cìie diblafimo; nè fa d’uopo, 
che altri lor difcopra la tigna, '^abba- 
' fiànza dandoli a conofcere ^ come Tuoi 
' dirli, da- se medefimi, per’ effetto del- 
' la loro maTintefa -prefunzione (2)/ 

• ; . . ' ■ . ■ ’Lett, 

^ É M - - ftr — ; -r 

(1) Solca perciò dirè Socrate ; hoc unum 

feto nie nthll Jclre 4 ' ’ ' 

(2) Veggkfi a tale oggetto T erudita Opera , 
e piena di laidezza dd celebre Menchenio : De 
ChàrlutoMèriu Eruditorum : e '1 dotto Opufcolo del 
chiaìiHìmo Antonie Mattei; De SemidoUii e*-' 
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Lef, Ma intanto con produrre alla luce 
tante fciocchezze, difcreditano non po- 
co la Nazione. 

Folif» Pibò ; difcreditano fé medefimì ^ 
dando in s\ fatta guifa le piu forti te- 
flimonianze al Mondo della loro pic- 
ciolezza. Si sk che d’ignoranti abbon-.- 
da ogni luogo , cerne ne fcarfeggia di 
Dotti ; nè il tutto dee rifpondere' del- 
la parte . ■ \ 

Lef. Sia comunque : non lafcia però di 
far rabbia il vedere in oggi con quan- 
ta franchezza erigendoli ognuno in cat- 
tedra , fi faccia lecito di feri vere tut- 
to quel c|ie gli detta . il. capriccio ed 
ardifea cenfurare mordacemente f altrui 
condotta . Colà , io domando , potea 
dirli di peggio,, in codefti dialoghi,' ri- 
tornando al primo , n-ollro propofito, 
di quello, che l’Autore . «Jonimp fi ;ha 
G 3 pre- 
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preTo la libertk di dire? Secondo ' me; i 
fnettendofi da ■ banda gli errori della 
lingua , l’ineguaglianza -dello -ftilej-la 
balfezza , e la firavaganza delle' idee , i 
io non vi ravvifo altro, che una con- 
tinuata fatira, ed inopportuna. 

Pó//V. Quella però qualunque ella fia^ non 
ferifce, che il ‘vizio, per quanto a me 
'iembra. . • - • ‘ 

Lett, Perdonatemi : e che potea dirli di 
•piu in difcapitó" della - proieflion legale?- 
“Come potrà portarli in pace quel mae- 
'llrevole tuono con cui fi cenfurano 
'alcuni errori itt- fatto di educazione? 

' La- tanta libertà nel porre' a giorno le 
inipofture - di • alcuni elleri vagabondi ? 
•'Glii abufi' introdotti ,ne’ matrimonj , e 
•nella' fcelta dello- fiato Religiofo ? E 
r COSI del di' più che ivi fi efpone con 
•il foUto fpijrito di novità. - , ^ 

' ' E O ’ Polh. 






Poltu Comprendo bene , che T oggetto 
deir Autore fia ftato quello appunto dì 
mettere in veduta , fecondo i diverll 
argomenti, che prenda ad efaminare, 
alcuni particolari abufi delfa ftagione, 
* relativi a varie claflì della focietk : ma 
non è perciò , che confondendo egli 
il favio, per ragion d’efempio , con 
r imprudente , il dotto coll’ignorante, 
abbia comprefo tutti nell’eftenfione del 
vizio , ed abbia diretto ciecamente la 
'fatìra alla generalità de’ ceti , Anzi 
pe ’l contrario avendo dettagliato nell* 
iftelfo tempo il vizio , e la virth , ha 
' diftinto , cos\ facendo , il carattere de* 
buoni da quello de’ cattivi , ' 
hot. Non fempre una tal difiinzionè vien 
ferbata tra le perfoné- della medefima 
claife ; nè fempre quel che fi vitupera, 
è riferibile alla parte, e non al tutto. 

G 4 Ma 
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Ma fia pur , come volete : baflerk 
fuetto forfè perchè poffa metterfi ognu- 
no di propofito, come il noftro Dialo- 
gifta , a rilevare, fe non altro, i. par- 
ticolari difetti delle perfone? 

Polir. Qualora, lungi da ogni qualllfiade- 
teftabile fine , venga ciò fatto , a folo 

, ^oS^^^o di migliorarne la condizione 
rapporto a’ coftumi , o ad altro , i» 
credo , elTere anzi quello il maggior 
fervigio che può rendere un Citta- 
dino alla Patria , ed un fuddito allo 
Stato . 

Let. A buon conto, permettete che ’l di- 
ca , vi veggo talmente prevenuto in 
favor di codello Autore , e della fua 
opera , che ormai comincio a pentir- . 
mi di, averne appalefato a voi con li- 
bertà il mio fentimentoJ 

é 

Polif. E perchè mai ? 

' ■ L,er. 




Let, Perchè non vorrei avervi dato un 
difpiacere, eflendo egli forfè perfona di 
voftra attinenza . 

Polir, In qualunque modo potelTe mai ap- 
partenermi , nè voi mi avrefte ama- 
reggiato nell’accufarlo, nè io avrei na- 
fcofta la verità nel difenderlo . Chi 
efpone le fue produzioni al Pubblico , 
ben deve effer prevenuto di non mai 
riportarne un giudizio folo, eccellenti, 
mediocri , o pelfime che fieno , ripu- 
tandoli ognuno nel dritto di giudicar- 
ne fecondo la propria opinione . Que- 
lla per altro , o favorevole , o contra- 
ria , non fark mai nè alcun pefo, nè 
autorità alcuna^ quante volte fondata'su 
di principj non veri , non riguardi im^ 

mediatamente l’intrinfeco effettivo ma. 

• ‘ » 

rito di quello, dì che fi giudica, indi- 
pendentemente da ogni efìrinfeco rap- 


I 




porto (i). Intanto non perchè lo non ‘ 
abbia ravvifato in codefti dialoghi , per 
mancanaa forfè o di lumi , o di cri- 
terio , quella fatira che voi ci' trova- 
te 5 è peifciò che fian tali in tutto il 
redo y da non competer loro per altri 
motivi una foda, e ragionevole critica. 
Z^ct. Meriterebbero, a mio giudizio, altro 
che critica, fe analizar fi volelfero par-* 

* » 9 

titamente a dovere . 

JPolit. Ma tralafciando di numerare qùe 
piccioli difetti , ' de’ quali , bifogna pur 
dire in grazia del vero , d’efler ben 

rara, 

^ - - . * • ^ * — ■ ■ ^ 

(i) Non debbono molto ^prarfi i latrati de 
maledici , i quali per lo più foivo o follemente 
invidioii , o af^tto ignoranti • Plauto in una 

delle fuè commediè di coftorò • diiTe opportuna- 
mente : , . - < ‘ 

efl thèfaurus Jìultis^'ìn fitus y 

Vt quitjlui habcant y mòlt loqui di" nuUqrihut* 
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rara , ‘ tra le opere anche grandi , ed 
illuftri,' quella che ne vada efente(i), 
c giudicando del tutto inften , a me 
'fembra che codefto Autore impiegan- 
do- fenza alcun frutto i Tuoi talenti y 
abbia piuttofto pregiudicato fefteflb,cho 
altri , nell’ aver fcelto con poca pru- 
denza delle materie, nelle quali, non 
che eflb , ma ogni più dotto , e pon- 
derato fcrittore farebbe fenza molta 
lode riufeito . Dovea egli prevedere , 
■che il vizio in qualunque modo. di. 
pinto, non lafcia mai di elfer moftruo. 


(1) L’ avvertì da maefbro il grande Orazio 
nella fua Arte Poetica; • . . 

» , » . . Cum plura lùtent in (armine , hMid ego 
paucis 

emendar maculis , quas aut incuria fudit , 
humana parum eayit natura > •'' j 


•m-i IO* )'3^ 


■'■■■—g~ g=g====gg»- . 

fo , e che perciò formando il ritratto 
' dì molti j doveffer coftoro in confg- 
guenza non di buona voglia accettarlo. 
Dovea inoltre efler piucchè ficuro , che 
la virtii , benché da pochi feguita , e* 
nondimeno da tutti generalmente co- 
nofciuta , e che Tinofleryanza perciò 
del giufto , e dell’ onefto non dipende 
' in taluni da errore d’ intelletto , ma di ^ 
volontà. A che dunque entrare in co- 
defta briga , a che movere un tal va- 
fpajo ) ed efporfi per ogni lato alle pun- 
ture, fenza fperarne vantaggio alcune^? 
Let, Ma che volete ? è quello il folito 
collume de’ pedanti • Voglion metter 
bocca a tutto , poco curandoli di fcri- 
vere a cafo , e di tirarfi addoflb l’odio - 
ancora di tutto il genere umano , fol * 
che acquillino quel nome vano preflo 
del' volgo di riformatori, 

ToUt, 
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Po//>. Avrebbe potuto però , anche non 
appartandofi dalle fue opinioni, efimerfi 
■’ . appunto dair altrui malevolenza , e ren- 
dere in certo modo alquanto utili al 
Pubblico le fue carte , fe non lafoian- 
. doli tanto rifcaldare dall’ entnftafmo del* 
• la' verità , fuggerito avefle , a mifura 
. della diverfa indole dagl’ indicati abulì, 
' de’ corrifpondenti efficaci mezzi a po- 
terli correggere, o-eftirpare. Per ra- 
gion d’ efempio , ragionando egli nel 

• primo Dialogo di que’Caufìdici, i quali 
’ tifando degl’inganni, e de’ rigiri, efer- 

citano fenza decoro la profeffion lega- 
' ' le , potea additare il modo onde ira* 
■ pedìrfi , o mo.de rarfi una sì fatta ripren- 

• ' fibilf condotta ; come quella da cui 
^ ììa^ce indubitatamente il grande invi- 
luppo forenfe , che turba l’ordine le- 

' gittimo de’ giudizj , e produce tutto dìt 
. raol-' 
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molti gravi fconcerti nelle famiglie, C 
nello Stato. 

Ztf. Il fupponete dunque capace di aver 
potuto riufeìre ia< un’imprefa di tanta 
■ difficoltà? . . • ; 

Ma gli uomini di grande ingegno, 
e di molta elevazione difficilmente’ a- 
dattandofi alia corta sfera d’idee fem- 
plici , e limitate , fogliono il più delle 
volte non effer molto felici nella for- 
mazione de’ piccioli dettagli de’ quali 
‘ han bilbgno fopratutto i pubblici /la- 
bilimenti, a motivo fempré delia loro 
'facile intelligenza, -ed efecuzione. , 
Xef. Non credo però, che li conveniflè 
un picciolo dettaglio in un affare, à 
f rilevante , dove Ì1 meno a provvederli 
. farebbe quello appunto che riguarda i 
pardcolari dilbrdini cagionati dalle per- 
sone addette al Poro« Avremmò bifo- 


/ 


gno 
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gno ua poco di que* primi Sapienti, e 
Legislatori Ateniefi, e Spartani, altro 
. che del noftroDialogifta, per trarre il 
piede fuori di quell’ orribile intrigo, in 
cui ci han pollo il turbine di tante 
• leggi, e l’inveterato abufo della loro 
men giuda interpetrazione . Poiché pre- 
fcrivendo alcune di effe quello che da 
altre vien riprovato , ed elTendo quali 
tutte foggette ad una Tempre fluttuan* 
te , ed incerta applicazione , portata 
innanzi dalla vafrizie di .molti Dottori, 
conduce quindi la maggior parte di 
effe pih ad involvere, che a dilucidare 
la veritli delle cofe. 

i’ol/V, Non sò negarvi , che farebbe trop- 
po necedario , affin di rendere pih co- 
llante, e meno edefa la fcienza della 
aodra legislazione , il rifecare per mez- 
ao di un nuovo Codice, non folo da 




quella parte di Ragion comune , che 

■ è in oflervanza tra noi, ma ben’ anche 
dal noftro Diritto confuetudinario , e 
municipale tutte le leggi , che fi fti- 

’ maflero fuperflae , ed inopportune : fif*- 

■ fare indi fenz’ ombra di equivoco , il 
vero fpirito di quelle poche adattabili, 
t conducenti al buon governo di quello 

• Regno : e lafciare in feguito a’ Tribu- 
nali la facoltà fóltanto di adattarle 
a’ diverfi cafi che lor fi prefentalfero 

: rie’giudizj (i) . Da ciò non v’è dub- 
bio, 

( I ) E’ da faperfi , che la compilazione 
del noftro Codice Nazionale fu con molta glo- 
ria ìntraprefa , ed in buona parte efeguita fotto 
gli aufpic) della Maeftà di Carlo III , ora Mo- 
narca invittiflìtno delle Spagne , fin da’ primi 
tempi del fuo felice Governo in quelli fioritiffiim 
Regni • ‘ , 

^ott farà 'qui alieno dall’ argomento il dare 

un 
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bio, che apparendo più netta , e lim- 
pida la giuftizia delle caufe , gli Avvo- 
cati 


\ 

\ 

un breve Saggio , o Profpetto <Ji tutte le Leggi , 
che fono appreflb di noi in piena oflervanza ; ad 
oggetto , (e non altro , di appagare le curiofe bpa.- 
me degli efteri viaggiatori. 

Molte , e diverfe fono le leggi con le quali 
(ì governa il Regno di Napoli , emanate in diver- 
fi tempi , e da diverii Regnanti , che 1’ han do- 
minato . Il Diritto Romano , che 1» meritato il 
nome àijus comune^ è reftato falvo , ed in ofler- 
vanza nelle parti più integrali , che fono i fonda- 
menti di tutte le pofteriori Legislazioni di Europa « 
Il noftro Patrio Diritto fi diftingue in fus 
Jcrìptum^ & non Jcriptum : il Jus fcritto non fo- 
lo comprende quella parte del Romana Diritto , 
che nel noftro Regno è fiata ricevuta , ed è tut- 
tavia in oftervanza ,, ma ben’ anche tutto il com- 
pleflb delle coftituzioni del Regno, compilate già 
dall’ Imperador Federico II . Sotto il nome di Jus 
non fcritto fi 'comprende l’ intero corpo delle con. 
fiietudini , le quali fon figlie in buona parte delle 
Fin, 11. _ , H leggi 




tati nel difènderle , ed i Giudici nel 
, giudicarle- non avrebbero occafioni fre- 

quen* 


leggi Greche , introdotte di tempo in tempo dalla 
fapieiUa de* noftri Maggiori ^ e che poi convenne 
ridurre in ifcricto , perchè formato aVeffero un 
corpo di Legislazione Municipale . Quefto Diritto 
confuetud inatto vale unicamente nella Città) e Tuo 
dirtretto , a motivo che contiene diverfì patti da* 
Cittadini ricevuti ; ed è qui da notarti che tali 
confuetudlui hanno parimente forza di legge tra 
gli eileri , qualora o di lor volontà ti fotiero alle 
medefime fottopofti ^ "lovvero quajtdo ti trattatie di 
pertinenza di bèni da etiì acquiftati ^ e liti nella 
Capitale) e fuo ditiretto ; poiché fu quetii cade 
unicamente la difpotizione delle confuetudini , e 
non già^ fovra i beni fxtra d^ndunì ^ per gii quut 
hanno luogo le Cotiìtuzioni . 

Oltre alle divifate confuetudini di Napoli vi 
fono ancora delle altre particolari cotiumanze in- 
trodotte timilmente in varie altre partì del Re- 
gno in diverti tempi « e fopratutto nelle età bar- 
bariche^ I^Ue quali ctiendQti todebolita la Fo- 

tìeftà 
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quenti di travagliarfi tanto, quanto in 
oggi quelli nel, nafcondere , o alterare 


deità Legislatrice a cagione delle tante guerre ^ 
che turbavano l’Europa, li diede facilmente luogo 
a diverfe ufanze , che in prctgrefTo di tempo acqui» 
ftaron forza di Leggi . A quella clalTe appartengo* 
no le celeberrime confuetudini di Averfa. , dì Ca* 
pua/di Gaeta, di Amalli , e di Bari, tutte inlie* 
me fatte raccogliere , ed autorizate da Carlo IL 
d'Angid ; tra le quali però fi è dato Tempre il 
primo luogo alle Napoletane, ed alle Barelì, co* 
me quelle, che riguardano i principali articoli del- 
la noltra legislazione , e formano un Diritto di* 
ferfo dal comune . 

Vi fono di vantaggio gli Appuntamenti della 
Gran Corte , i quali vagliono , purché non vi fia 
legge fcritta in contrario ; gli Arredi , ed i Riti 
della Regia Camera della Sommaria , Tribunale 
Bupremo ìdituito per la cudodia degl* interedì del 
patrimonio Reale ; le Decifioni del Sacro Regio 
Confido, Tribunale ugualmente Supremo per le 
caufe dt.madima generale. importanza e per ulti- 

.;ì Ha mo 


le maffime fondamentali del dritto y o 

definito y o controverfo y quefti nel ri- 

fchia- 


ìno ^ Libro de’ Notamenti dell’ abolito Collateral 
Configlio , ove cóiitengonfi fpecial mente i princi- 
pali articoli della materia gluridizionale y tut- 
tavia ii tengono predenti dalla Reai Cainera di S. 
Chiara -, Tribunale Supremo confultivo della Co- 
rona , foftituito al predetto Collateral Configlip > 
tìcconie a tutti è ben noto * 

Tutto - però il Diritto del Regno non fola- 
mente abbraccia le di fopra divifate coftltuzionì > 
ma ben’ anche quelli che chiamanfi Capitoli .1^1 
Regno , Riti della Gran Corte della. Vicarìa y 
Prammatiche , Refcritti y e noviflìmi Editti 

11 più antico Codice del Regno fcritto latina-, 
mente contiene le Coftituzioni de’ Principi Nor- 
manni'^ primi fondatori della noftra Monarchia , i 
quali vi introduflTero ancora , o piuttofto promof- 
fero la- Législazione de’ Longobardi y (ingoiar mente * 
nella materia Feudale : e le leggi ancora degli S ve- 
Vi per ‘ mezzo delle quali fi ftabilirono Tempre 
più' i fbndameriti della Monaretóa , e de' Sovi^ 




fchiararle , e ridurle in concreto . Ma 
ditemi , farebbe fperabile perciò , che 

, • ■ non- 


Diritti del Principato , le quali diconfi Re^alìf,. 

, I Capitoli così chiamati ad imitazione dc’Rè 
Francefi , e.fpezialmente de\ Capitolari di Carlo 
Magno: furono opera de’ Sovrani Angioini ; in 
quefti fi-fiflaron meglio le controverfie di giuridi- 
zione tra i noflri Sovrani e la Corte di Roma . 

I Riti della Gran Corte, cio5 del più antico Tri- 
bùnale della Città, furon prima (empiici cpnjTue- 
tudini riguardanci 1’ ordine de’ Giudizj , le. liqui- 
dazioni degli ifìruinenti, Je contumacie de’ rei, in - 
forma delle pruove giudiziarie ec. Ora , non di , 
meno fon leggi fcritte , ridotte e .compilate, iq un . 
corpo fotto, la Regina Giovanna II , e vaglion di 
norma a tutti i Tribunali del Regno, ...... . 

Le Prammatiche fono .leggi promulgate; di 
tempo in tempo dagli Aragonefi , ed Auftriaci 
Regnanti; e quefte fono un complefi’p, di utiijlTimi 
ordinamenti, uniformi ;il fifìepia politico del Re-> 
gno , ed all* interna polizìa della Città : e con lo 

• ■ •• ^ 0 ■ * t f è ^ > 

fteflo nome furon chianute le altre leggi., da’- pò*. , 
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non fì continuafle tuttavia dalla gente 
cavillofa ad inorpellare la verità e nel 
fatto, e nel dritto, avvalendofì, fé non 
^tro , di quelle frodi , che per la fa- 
cile venale corruzione di buona parte 
de’ fubalterni , ed attitanti fogliono com- 
metterfi nella formazione de’procelH? 


fièrlóri Regnanti fino attempi nofbri promulgate, 

1 Regi Referitti , ovvero Diplomi, che preflb 
di nol chiamanfi parimente Rea/i Dì/pacct Cono 
le rifoluaioni de^ Sovrani o a ricorfo delle parti , 
e 'a confulta de* Tribunali : e quelli accrefeiuti di 
nioTtd'fotto il Regno di Cario III, e' di Ferdinan- 
do IV. attuai nollro Clementiflimo Sovrano, fono ‘ 
llati raccolti in undici volumi, e dati alle Rampe . 

' I nuovi Editti fono anche Reali Determina- 
7 ibni fatte 6 di ntoto proprio , 'o a conicità di 
MagìUrati', concepiti però ad formam legis con- 
dtndne ^ e pubblicati ‘ fecondo le varie circofìanze 
delle controverfie , e de* cali occorfi per quali 
fu bifogno'dc’ genet^ili ^bjjjipentì • 
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i(r^ Adagio; s’intende giW, che colla or- 
dinazion generale deile leggi dovefife 
venir ridotto a njiglior fiftema ancora 
quel ramo della nolira legislazione , che 
riguarda l’ordine appunto de’giudizj, 
affinchè, rend^ndofi quelli piu facili ^ e 
(pediti, fotìfero meno foggetti ad alte- 
razione ; e con ciò fi toglielfe l’adi- 
to non folo agl’ illeciti profitti de’ fu- 
balterni , ma ben’ anche alle tante fu- 
perflue dilazioni, ed inutili rimedj le- 
gali , che eternano le caufe in grave 
danno de’ litiganti , e del Pubblico j. 

Po///, Ma no: amico . Voi fiete in eq^ui- 
voco. Perchè attriblfir volete a difet- 
to delle leggi quej difordine, ch% na* 
fce folo dalla inolTervanza di effe , e 
che manifeftamente rifulta in que’ unti 
abufi introdotti , e quafi comunemen- 
te abbracciati? Quello, che fecondo U 
H mio 
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" mio giudizio , forma unicamente ofta* 

- colo alla retta e fpedita amrainiftra* 
zion della giulHzia, è la mancanza dell’ 
efatra dìfcufllone de’ fatti ; onde avvie- 

• ne, che polli i medefimì il più delle 
" volte nello (lato di torbida incertez- 
za , molto male vi corrifponde l’appli- 
" cazione del Diritto ; e ciò porta feco 
■ il- prolungamento delle caufe , doven- 
do rimanere a pefo de’ Giudici quello 
eh* efler dovrebbe dilucidato preventi- 

- ' va'mente da’ litiganti , in contraddizio- 

ne dì ambe le Parti,. innanzi a’ Giudi- 
' cì iftefli (i). Piacefle a Dio, e venif- 

fe 

_ f 

( t) La Curia Romana , donde fono ufeite le 
' famofe Décifionì, comunemente dette della Hiiota 
"Romanità cominciò a -vedere 1' utilità grandiflima 
del fiftema di fopra accennato . Poiché fin dal 
pafTato fecolo a confìglio iìngolarmente del loda^ 
tiiTuno Cardiiml de Luca fi fUiiò per punto gen»* 
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fe efeguito con efattezza tutto il dip- 
più , che in rapporto alla diverfa 
compilazione de’ giudizj trovali con 
tanto equilibrio , e ponderazione llabi- 
lito (j) J Nuocciono le dilazioni , che 

con 


rale di pratica, che dàveffé a qualunque controver- 
sa di dritto precedere 1’ efatta ed incontroverti- 
bile pofizione de’ fatti : fiftema , che rettilìcato 
dipoi nella iftelTa Curia Romana da* nofìxi Celebri 
Avvocati , Flavio Gurgo , e Francefto d’ Andrea , 
folto Papa Innocenzio XII. PignatelH , fi conferva 
gelofamente a pubblica utilità , in tutti i Tribù- 
fiali di Roma , fino a’ tempi nolbri . 

(i) A) breviflimo faggio delle noftre Leggi 
(limiamo aggiungere il - feguente , che riguarda 
1* ordine , e la forma , con cui tutti i giudizj , 
fecondo la diverfa loro natura , (i conducono ne' 
noferi Tribunali . r 

Quelli Giudizj, che chiamanfi caufe purament* 
civili , cioè di femplice interefle tra le parti , 
poffono principalmente dividerli in Peùtorj , e 
PoJf^Jforj . Giudizio Petitom i quellq che riguat- 


è 
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coA tanti rigiri vengon procurate da 
taluni profeflbri • pe’ loro privati fini , 

ma 


I I I I ■ ■ . Il I . Il I 

éi tutte le azioni in rem , che han bifogno di lunga 

indagine ) dovendofi nella fpedizione di effo piena- 

niente datninare il titolo deir azione introdotta. 

Il PofleiTorio appartiene alle coiitrovèrfie di puro 

pofTeffo, vai quanto dire a chi inai fìa dovuto ii 

poflefTo della roba controvértita , pendente il giu- 
* ^ 

dizio principale di petitorio , rìguardo al titolo^ : 
full’ intelligenza , che anche iiel corfo del poffcf» 
folio non dee perderli di ^ira il titolò ideilo f 
<he forma V intero ftàto della cohtróverfia . 

fecondo i principj del Patrio nodro Diritto 
di quattro generi fonò i Giudizj , cioè Ordinario , 

! Sommario ^ Sommariijfimio ^ ed Efecutivo 

Nel Giudizio ordinario fi ofiervano tutti i ri- 
jri ) e formalità necelTIirie all’ indagazione de’ fatti: 
)e qutdo avviene , quando vi è incertezza nel fat- 
4to ^ o nel dritto • S’ introduce il medefimo con 
prcféntarfi il libello^ in cui 1’ Attore fpiega la fua 
doirìanola , che con decreto del Giudice fi notifica 
palmite rea ^ quale fe dopo tal nocidca • non 

li- 
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- ma non quelle che debitamente accorda 
la Legge a’ litiganti affin di promovere 

con 


risponde, malgrado la pena della contumacia com* 
minatale , allora fi procede contro di effa i/i coM' 
tumaciamy fecondo la lingua del Foro. Se poi ri- 
fpondC) è nel cafo di dedurre le fue eccezioni con 
ahro libello , ed allora il Giudice con decreto 
ifflpattifce termine fu le cofe dedotte da ambe le 
parti ; quello termine effer può di giorni vent' 
decorrendi dal dì della lite contellata , vai quan- 
to dire dai giorno della elezione di già feguita de- 
gli Efaminatori ; può effere anche di tre meli 
quando l’ efame dovelTe farli u/rt-a montes , ed in 
quello cafo la parte , cui tal' efame incumbe , dee 
Lre il depofìto di quella fomma , che trovali pre- 
ftritta dalle Regie Prammatiche : elalTo il fuddetto 
termine de’ venti giorni , o de’ tre meli , fuole an- 
che abilitarfi la parte all’ efame de’ fuoi tellimo- 
nj ) quando però i medelìmi fieno flati nel termi- 
^ ne citati . Nel corfo di quello termine non meno ' 
r attore ^ che il reo cercano , il primo di giullili- 
care la fua azione, il fecondq V ^^ceziqne dedot- 
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con maturo configlio,, ed efame le pro- 
prie ragioni . Son perniciofi altresì 

que’ 


ta , o col detto di tefUiuonj , , 0 con pubbliche 
fcritture . Si difendono a tale ometto gli articoli ^ 
delle parti contendenti , fopra de’ quali dee cadere 
V cfanie de’ refpetcivi teflimonj , da prenderfi da- 
gli Scrivani tanto della G. Corte , quanto delle al- 
tre Corti inferiori aJ libitum del Giudice ; ad ec- . 
cczione però unicamente del SiR.C., dove gli Efa- 
niinaturi fono riabiliti dalla pubblica autorità, ed 
in ciafcuna lite previa buxula fi procede alla di 
loro elezione . Li queAa forma cosi 1' attore che 
il reo compilano il loro efame, fenza che' 1’ uno 
penetri quéllo dell’ altro ; ma folo fi permette ad 
effe parti di offervare i giuramenti de’ teftimonj . 

Compilato così il termine , ed il medefimo . 
pubblicato , ciafcuna di effe parti è nel dritto di 
efaminar le pruove vicendevolmente fatte : il che 
li dice pubblicare gli ejam \ dopo di che dal Giu- 
dice fi concede dilazione alle parti a poter ciafcu-. 
«a ripulfare i teftimonj dell' altra , purché però 
(al ripuUa fi chiegga e quefta dilazione chiamafi 

ter- 




que’rimedj legali, c que’ gravami, che 


{bno adoprati non ad oggetto dì fvi- 


temine (ti rtpuìfx , il quale contiene la metta del 
primo termine y dentro cui fi può agevolmente pro- 
vare o dall’ una ^ o dall’ altra parte , non doverli 
dar fede per qualche giuda caufa a teftimonj, ed 
alle loro depolizioni : dopo di ciò fi concede altro 
termine, chiamato Beneficiò ^ che fi accorda unica- 
mente alle perfone privilegiate , come fono i M£- 
ftorì ^ \ Poveri ^ ì Vecchi^ le Unlverjitì^ leChiefe^ 
e tutti i Luoghi Pii . Fornite tali folennità , il 
Giudice rende avvertitici litiganti a dire quanto 
loro occorre in fotte , ed in dritto ; e quedo at- 
to dicefi monizione ad dicendum , o vero ad /<w- 
tentiam^ dopo la quale tutti gli atti fi maildano 
in ejpedizione dal Giudice CommeJJurio , da cui fi 
propone in-Ri/u/.i la caufa , ad oggetto di decider- 
fi il punto della controverfia • Non fi lafcia qui 
di avvertire , che tutti gli atti di fopra accennati 
nel decorfo dell’ intero giudizio fi fanno con 1’ in- 
telligenza , ed autorità di un Giudice ^ ^he chia* . 
mali Commejfario * 



Prof- 
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lappare, col nuovo efame delle caufe, 
quegli equivoci che probabilmente pof- 

fon 


Profferita la fentenza , e notificata alla parte 
foccumbente , competono alla medefima i legìttìnù 
^ravoTTÙ , 0 rimedj legali , ad oggetto o di ttlO- 
derarfì , o rivocarfi la predetta fentenza. Son qoe^ 
lii gravami , o rimedj nafcenti da legge I. Ir 
NullJtì . IL La Kfflìtuzloiu in integrum . IIL 
X' Appellazione . IV. La ReclamJfione . 

Le nullità fofpendono la fentenza , e fi pro- 
ducono in effe delle varie ragioni , che la dimo- 
ilrano contrarla ad una pubblica fcrittura negratd 
prodotta, o a cafo efprefTo di legge: e quefte ta- 
li nullità produconfi con deporto , >o fenza di ef- 
fo , in cafo di notoria povertà . 

La rejiltuuone in ìntegrum compete all e pef' 
One privilegia te, delle quali fopra (i è fatta paro- 
la , ed iigualmentè fofpende P efecuzione della 
fentenza « 

V appellazione ^ anche rimedio fofpenfÌ9o.y 
e cade quando da un Tribunale inferiore 
ia al iupeiiore . 

Z« 
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fon correre nella prima lor decifione, 
. giuda lo fpirito della legge , ma per 

im- 


» 

La reclamitwne finalmente è quel gravame y 
cke compete però e/eguìta la /entema , nello fteflb 
Tribunale ; e quello nuovo giudizio fi £a colla de- 
ftinazione di altro Commejfarìo^ 

Il giu£.zio fummario cfclude le tante formar 
lidi richiede nell' ordinario \ ed intanto fi compila 
fommariamente in alcun? caufe , in quanto che le 
medefime non eccedono il valore di due mele St‘ 
cilìane; qual formalità di valore di caufa non fi 
attende ne’ giudizj di retratto , poichi in quelli 
fempre fi procede con termine fommarioy fecondo 
il difpoflo della Reai Coftituzione emanata nell* 
anno 1738. 

Il giu(^zio jummar'djjitno è quello che fi 
compila fopra di una azione fommaria , la qual 
non incontri oppofizione di parte ; ed impropriar 
mente ha nome di giudizio, mancando nei mede* 
fimo il reo y cioè una delle tre circollanze eflèn* 
siali di qualunque giudizio. 

V efécumo per ultimo è quelle che abbrao 

eia 




^ impedire, ed allungare viepplh rademi* 
pimento della giuftizia , ficcome tutto- 
giorno accade nelle caufe anche efe- 

t cutive ; 

Lct. Bene : è Tempre dunque un difetto 
della legge, che accorda indiftintamen- 
te de’ gravami a qualhvogliano giudizj^ 
fenza eccettuar nemmeno quelli , la 
ragion de’ quali nafcendo da pubbliche 
fcritture, non è mai da fupporre, che 
fi poffa equivocare da Giudici nel ren- 
derla a chi fpetta . ^ 

• PoUt, 

— - ^ ^ ^ 

#ia tutte quelle caufe , la cui decifione dipenda 
da quattro fpecie di fcritture , cioè da* pubblici- 
ìjìrtimenti ^ da Lettere di cambio^ da Polize bun-> 
cali , e da Obbligime penes a la ; e quelle nelia 
Città fon privative della Gran Corte della Vicaria,- 
d-clJa Rej»ia Bagliva , e fin anche del Supremo 
Migiltrato di Commercio, Tribunale ìflituìto pet 
igli interefli de’ negozianti nazionali co’-£oraft«ri. 


/ 
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Pa/tf. Oh s\. Dìpefte voi a meraviglia, fa 
il più delle volte le pubbliche fcrittu- 
re noQ li potelfero legittimamente in- 
ficiare , ficcliè fpefio denegandoli ad 
elTe razione efecutiva , vi è bifogno 
di fottoporle alla pruova ordinaria (i):' 
E’ vero , che tutte non patifcono li- 
mili 


(i) Le fcrìtture pubbliche y nelle quali 1S 
contengono tutti i contratti , e qualunque atto ci- 
‘vile, fìa donazione, iia teib.mento , iìan capitoli) 
matrimoniali ec. dovrebbero efTer concepite con 
Ibrmole , ed erpreilìoni approvate , e Erettamente 
preferitte dalla pubblica autorità ; ficchè non po> 
teffe mai forger dubbio o controverfia fulla intel- 
ligenza , e vero fpiritn delle medeHme : in tal 
modo fi vedrebbe olTervàta pienamente la falutare 
antica CoEituzione del Regno che incomincia : 
Injìrumentorum rohur , e fi chiuderebbe il varco 
alle tante liti , figlie delle vafrizie , e dei cavili» 
forenfe . 

P4T. IL 


V 
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-mili eccezioni, e che perciò farebbe efp'e- 
diente non fempre arrelhrfi ne'siudizj 
cfecutivi con de’- gravami , il follecito 
corfo che loro compete . - Ma fiate 
però fi curo , che nè a quefto', nè ad 
altro neceflario farebbe provvedere , 
qualora tolto ogni abufo neU’ofìervan- 
-za delle leggi, e iirsata folidam?nte la 
loro intelligenza, ed applicazione., li 
purgafse il Foro da quella, maligna 
gente , che ne degrada la gloria , e(l 
il nome : e .che fenza alcun dubbio 
cagiona la infauAa decadenza di noa 
poche famiglie dello Stato « 

Lef. Intendo ancor’ io che farebbe ciò 
troppo necefsario ,, , fempre che fofse 
polfibile di' ritrovarli il modo onde po- 
ter avere il fuo effetto » Ma , gi^ fà- 
^ pere . quanto infruttolàmente . liafi tra- 
vagliato per rinvenirlo , e quante linee 

■ fianU 
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fianfi finora invano tirate su tal dife- 

• gno .. Infatti come potrebbe averfi la 
» .perfetta cognizione e del fapcre e 
. delle morali qualità di ciafcun di co- 

• loro , che in varie claflfi apparten- 

• gono al Foro, ficchè potcfse a ragion 
veduta, e fenza dubbio di errare ,• di- 
rti nguerfi i buoni da’ cattivi , e 'non 
lafciarfi , che a quelli foltanto l’efer-» 

. cìzio de’ loro impieghi? 

PoHp. Ma non farebbe mai un’ope'razione 
quella da efeguirfi in aftratto , Ecco 
=■- l’equivoco, ecco l’intoppo, per cui me-o 
tafilìcamente non fi ha potuto finora 
mandarli ad effetto , nè fi potrk mai 
-■'in eterno, fino a che non fi devenga 

- a far ufo di mezzi pratici , e fiifcet’ 

• libili d’immediata elecuzione . Tutto 

fembra difficile quello che fi guarda 

- ■ in aftratto , ma riefce poi facile , quan. 

' I 2 do 
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do fe ne vede in pratica Tufo, e luti* 
liù . Qual mezzo più pronto , e ficu- 
- ro , onde poter definire il merito ", o 
demèrito degli Avvocati , e di quanti 
fono addetti al Foro di quello , che 
efsèr potrebbe la collante ofservazione 
filila condotta di ciafcuno di elfi nella 
difefa delle caufe, e nella orditura de’ 
" proceffi , • qualora alle cure de’ Mag- 
gifirati fi aggiuogefse ancor quella d’in- 
vigilare su quello interefsantiffimo pun- 
; ‘ to ?* Trovando , a cagion d’eferapi.o, 
.'' il Miniftro Commeflario maliziofa la 
condotta di un ProfelTore , o di un 
fiibalterno in qualunque càufa , fopra* 
tutto , quando la lite fia notoriamen- 
- te ingialla, perchè non farne relazio- 
ne al Tribunale , per quindi condan- 
- nate il difenfore piuttollo , che il 
cliente al compenfo dì tutte le fpefe y 
" - ' dan- 





; danni , ed intereffi cagionati alla par- 


te ? Ciò non di rado fì è veduto an- 
che praticare da taluni- de’ noftri piò 
illuminati Miniih'i con plaufo di tutti 
. gli uomini di buon fenfo. Quando poi 
, , lìmil condotta fublejìa , e temer dna fi 
■ conofcefiè adoperata quali per fifiema 
' da un’iftelfo Profeflbre; ficchè per bea 
.tre volte fubita avefiè là divifàta pe- 
. na; in i^iiefio .'cafo potrebbe cdfiui giu* 
fiamente eliminarli dalla Profefiione Le- 
. .gale: il che oflervato eziandio don piò 
. vigore in perfona de’ ' fubalternt , ed 
attitanti , pórrebbe' cejtamente .un. fre- 
^ . no grandilfimo alla cofioro verfuzia, e 
rapacità. A tale oggetto farebbe . efpc- 
: diente, che ciafcun Minifiro Commef- 
: fario in ogni caufa di fua pertinenza , 
. fui punto della J decifinne riferiffe , e 
, .contéinporaneanaenta facefle provvede- 

. * 3 




r 


re dal Tribunale falla condotta delle 
divifate perfùne < . . . ' t ' 

Lep. Ma in tanto numero di Avvocati , 
di fubalterni, e di caufe come potreb- 
be faperfi , che uri profe0ore j b un 
attitante avefle per tre volte fubita la 

• divifàta pena j ficchè gìuftamente fofle 
al cafo di meritare la privazione deil’ 

' impiego ? ( Non ci vuol molto a far 

* da riformatore con dir delle cofe ine- 

feguibili ! ) ■ ' * 

foi/p. Ballerebbe , che nel regfftrarfi da* 
•' Segretàri de’ refpettivi Tribunali j > co- 
> me è folito^ le decilìoni de’medefimi, 
fi notaffero ugualmente le provvidenze 
‘penali cadute foprà degli uni, e degli 
^Itri ; e che fodero i Segretari fteffi 
r nei precifo obbligo di far prefenti le 
fuddette mancanze ^ e pene f quando 
per tre volte verificate fi foffero nella 

(leda 


w 
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ftefla perfpna ; onde poterfi da’ fuddetti 
Tribunali devenire alf efecuzione deir 
accennato fiftenaa (i). 

Bi fognerebbe però in tal cafo , che 
tutti foffero perfuafi della imparzialità 
. de’ Miniftri , fenza dar luogo a meno* 
mo fofpctto di privato favore , o ni- 
micizia loro per alcun de’ caufidici ^ o 
attitanti . . . 

Polir, Di quella imparzialitk, e rettitud^ 
ne della clafse de’ Togati è ben per- 
fuafo tutto il Pubblico , nè dee dubi- 

tar- 


(i) Il faddetto pratico efpediente potrebbe 
facilitare l’ efecuzione di quanto legefì ftabUito 
nell’articolo XI. della Reai Pramtiiatica emanata 
a di 6 . Decembre dell’ anno 17S0. riguardo all» 
'riforma'’ de’ Tribunali , poiché in detto articolo 
finteticamente fi propone quello , che di lopr» 
trovali con efatta analifi, e dettaglio divìfato. 
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tarfene in conto veruno. Poiché eletti 
con alta avvedutezza dal Principe , e 
colli tuiti depolì tarj della Sovrana Giu- 
ridizione , ben’ è 'da fupporre ^ che io 
elTi concorrano tutte le richielle fubli- 
• mi qcalitli, onde fcevri da’ privati rap- 
porti, meritamente fon riguardati, co- 
me uomini di dillinto merito , > e di 
qualunque eccezione maggiori (i).> 
iLrr. Tutto voglio accordarvi ; ma dite- 
' mi di grazia qual grande utile da ciò 
derivar potrebbe? 

Polir. 


(i) Le virtù , che debbon concorrere ne’ 
jGiudici , e i loro doveri nell’ efercizio della Ma- 
f {Aratura , fon cofe troppo note . Crifpo SalluAto 
{Colla Tua mlrabil precifione le raccoglie in quefto 
modo , Icidvendo : ,Qui de rebus dubiis confultant , 
ah atmre , odio , inimicitia vacuos ejfe oportet ; 
h^ud emm facile verum certàtur^ obi ijia officiunt » 
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'Polit. Tutto rutile, e vantaggio poflìbi- 
le fe io ' non m’ inganno . Dappoiché 
avrebbero maggior luogo certamente 
gli onefti Difenfori di condurre bene 
le caufe loro affidate , ed i Caufìdici,. 

L e (ubalterhi di dubbia fama , o n emeti> ' 
^ - derebbero in tutto , guardandoli dalle 
frodi , e cabale ufate , o coperti d’in- 
«■ famia refterebbero per Tempre efclufi , 
ed eieminati dal Foro. Quindi lo Ara-** 
boccheVol numero delle caufe infenll- 
‘ ' bilmente verrebbe diminuito ; i clienti 
con fedeltà maggiore fi vedrebbero con- 
' figliati^ ed efsendo i MagiArati ■ meno 
oppreffi dal gran turbine degli affari 
ne rifulterebbe ilcorfo più fpediro del- 
la giuAizia , ed in feguito la pubblica 
generale tranquillità, ed armonia. Ma 
lafciamo da parte T argomento del Fo- 
^ ro : - profeguiamo , ’fc ^non v’increfce 

le 

/ 
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le nofìre cenfure su T autor de’ Dialo- 
ghi ma che? Vi, flètè forfè 

annbjato? • < 

"Leu No.' Permettete che vegga l’ora per 
mio regolamento', ( cpftui non la fini- 
rebbe mai di cinguettare! ) 

Poltt. Sarh vicino U mezzo giorno mi 
credo ? 

» 

Let. Diamene! E’ I’una, e mezza pallàta. 
Po//>.'Poffìbile? . . 

Ecco. Il mio orologio non fallifce 
di ficuro! ( non fenzatche mi fenjtivo 
> della fame! ) • 

m * * 

Tolit, Mi difpiace avervi cos'li a Ivmgo trat- 
, ; tenuto. ' . • .. 

lat. Veramente è un poco tardi . ( Se ha 
difcrezione non dovrebbe lafciarmi par- 
. tire. ) Vi prego, dunque a. darmi li- 

• . CCQZ3. 

Amico , purché vi contentiate del 
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mio fugale trattamento potrete reftar 
meco a defioare con ogni libertà. < 
Lef. Oh doni vorrei darvi un’ incomodo • 
Polir. Mi farefte anzi un {Ingoiar favore. 
Ler. Quando è cos'i , accétta ben volen- 
1 tieri le voftre grazie * Con gli amici 
•' del voftro cuore non fot complimenti, 
*■ Eccomi a feder di nuovo, e pofTianio 
; profegui'r , fe volete T interrotto di- 
^ fcorfo , 

Polir. Béniffimo.’ 

Ler. Qual giudizio dunque formate voi 
del fecondo dialogo , che riguarda l’e- 
ducazione? ( Per un pranzo fi può fof- 
frir la rtoja di altre poche ciarle! ) 
Polir. A me pare , che quello contenga 
molte utili verità, e non poche rìflef* 
^ fioni pratiche, le quali in buon fenfo 
. non Ibno da difprezzarfi anzi fvilup- 
pate da piò làggia , cd cfperta^mano, 

:.i pò- 
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' potrebbero àppreftar larga materia ad 
un piano di educazione. 

%et. E di quedo ne avremmo bifogno 
con poco .1 La fcoftumatezzarprefente 
’ è intollerabile ' affatto j ' 

Riguardo poi al . Dialogo tra .il Pa> 
dron di locanda, ed . il foreftiere mi è 
' ' fembrato di leggere una graziola fcena 
■ fui gudo delie, commedie- del celebre 
Goldoni; poiché in effo vi trovo efpref- 
fo vivamente il carattere di alcuni, va- 

l 

gabondi , i quali na&bndendo. il nome,, 
e la patria; fanno farte d’.impoftnrare 
‘ ìi 'mopdo con la loro cia^taneria. 

Oh, che volete che dica, .quello ini 
V è piaciuto a difmifurai 
Tolif. là però :avi%i dèfiderato, che fano- 
< nimo in vece, di :porre in villa ì di- 
fetti de’ cattivi .. aveffe anzi ‘lodato i 

•A* ^ 

( *. pr^ de’ buoni y èd^ iolìgni foreftieri 
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•italiani, e d’ oltre monti: ma avrei 
^ molto più approvato la fua nobile idea 
:fe avefle rinnovato il giufto elogio , 

" che pertanti titoli è dovuto alla noilra 
^ Nazione , come quella che in tutti i 
tempi ha vantato degli uomini illudri 
nelle fcienze , nelle arti , ed in tutte 
quelle cognizioni , che rendono ama- 
bile il coftume , e polito il vivere nel- 
la Società. Giudizia la quale a noi 
rendono concordemente tutti i veri dot- 
ti oltramontani, e del redo d’Italia, 
ì quali non pedono didimulare di aver 
da noi ricevuti i Temi di tutte le. bel- 
le arti , e finanche delie più eminenti 
facoltà, più o meno protette, fecondo / 

il diverfo genio de’ tempi dai favQt 
de’ Regnanti (i). 


( 0 La ferie degl’ uomini Ilhitbri hotiti nd 

Re- 
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Let, £’ vero ; ma in oggi vi è gran pe- 
nuria dì elevati ingegni , e di uomini 

di 


Hegno di Napoli porta un’ epoca antichiflTnna , « 
può ripcterfi giuftamente da’ tempi ne’ quali la 
jioftra Magna Grecia , che -occupava non picciola 
eftenlione delle noftre Calabrie , diede grandiffimi 
lumi di fi'ofofia -, e di politica : /ono rifiiputillìme 
anche per le teftiraonianze di clallici Scrittori y 
le memorie de’ valenti uomini eh’ ebbero la gloria 
ài dettar leggi , portando la tìlofofia a ben regge- 
re gli uomini accolti nelle civili Società . Non 
mancarono ne’ fufleguenti tempi le Icienze pref- 
fo di noi , iìnanche in mezzo alla generale barba- 
rie di Europa ; e nel faufto rioafeimeuto delie 
Lettere, Je prime Accademie onde riforfe il 'buon 
gufto nelle lingue orientali , nell’ idioma latino^ 
nella Storia , e nelle ottime Alofofie , fenza dub- 
bio furono le Napolitane, iftituice dagli Aragonefi 
Regnanti , tra le quali celebri foqo Je due Accar 
deinie , 1’ una eretta dal famofo Antonio Panor- 
mìta , e 1’ altra più felicemente accrefeiuta , -e 
«ontinuata dal dottdfimo Gioviaiio Fontano : e 
' - que- 

/ 
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A 4Ìi .jqueftó- primo ordine , i nomi de’ 

/ 

quali foD da noi ricordati con . venera- 
jzione ^ 

Polita 


quefta fu veramente la riftoratrice del lapere , e 
fom:»ÌQiiÌrò il gran moto a .tanti nobilijffiiiii inge- 
gni , le opere de* quali in tutti i rami delle ' più 
utili facoltà formano il perpetuò elogio della 
zioae , e V epoca più luiiiinofa della nofka colta- 
ra . Ne dee tacerfi , che i noftri valfero in qua- 
ii tutte le parti dello fcibile umano ^ ed in qua- 
lunque profefTione, e mèftiere. La Giurifprudenza; 
la quale ha Tempre occupato la miglior parte de* 
talenti nazionali ^ vanta una ferie di uomini più 

o .meno dillinti fecondo la diverfa a*agione de* 

0 

tempi , nella profe0ione legale , e nello ftudio eru- 
dito , « forenfe del noftro patrio Diritto Bató- 
. per poco ojSèrvare la Biblioiteca de’ GiurilH di 
Nicolò Toppi da Giunta d Nicodemi , e la più 
dirtela raccolta delle memorie degli fcrittori Le- 
gali , che va. ora pubblicando il noftro diligentiUì- 
ano Lorenzo Giurtiniatti , dal quale benché giované- 

anco- 


I 
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Polit. No : perdonatemi : non è tanto fcar'- 
fO) quanto credete il numero delle per» 

' ' ione 


ancora fJ è portata al fuo compimento un' Opeia^ 
che tanto R dedde'rava , e. di cui 1' eruditilfimo 
Sig. D. Vili. Ariani tirò i primi lineamenti ^ gii 
fono molti anni, nel fuo breve Commentario lati» 
no pollo in luce col titolo De Claris Jureconjùl’^ 
tìs ì^eajpolitanis ec. 

Nel ramo della Storia forma altresì gran nu** 
mero la claffe degli Iftoriografi Napolitani , intor- 
no a' quali fon da confultarii le Memorie Storico- 
critiche fcritte, e pubblicate ultimamente dal Aba^ 

te.Francefco Antonio Sork*. 

\ 

. Nell’ ordine j^e’ Matematecì , c Filofofi, bafterà 
vederne un profpetto nelle Notizie Storiche di ef* 
fi me/Te in iflampa daU’Abate Matteo Barbieri negli 
anni pro/Tiinamente feorfi : e qui dee notarli ^ dié 
molti nuovi liUemi , e (coverte nella Fifica fperi- 
oieiitale, e nella Medicina fingolarmente nacquero 
ua noi , c valfcro anche di norma a' dotti Oltra- 
montani nella progreiTione di fimili Icienze ; ebe 
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fone di fpirito, e di fommo merito in 
tutte le profeflioni , e meftieri : anzi 

io 


ora piucchè mai fi coltivano con fervore da molti 
nofiri Infigni ProfefTori , il chiaro merito de’ qua- 
li è rifapotiiTimo in Italia , non che in Europa 
tutta . 

Nell’ Arte poi nobiliffima della Guerra , e 
nello ftudio fondamentale , e pratico delle'cofe mi- 
litari abbiamo ancor noi una fchiera di valentifiimi 
uomini ne’ tempi antichi , ed in quelli a noi più vi- 
cini , i quali prefTo le Corti eftere maflimamente 
han fatto rifuonare i loro gloriofi nomi in mntc 
memorande imprefe , ed in mille diffiqli prove in 
fatti*’d’ armi ; di che fon piene le ftorie , e fingo- 
larmcnte quelle fcritte da Paolo Giovio ^ dal Fì- 
lamondi , dal Parrino , e da altri ; Quindi fon 
chiari i nomi , ed i fatti di moltiflimi prodi Ge- 
nerali d’ Armate ufciti dal noftro Regno , de’ qua- 
li non pochi fanno 1’ ornamento di alquante nobi- 
li famiglie nazionali . Sicché in oggi abbiamo fem. 
pre nuovi argomenti, onde lodare la fublime idea 
del noftro Sovrano , che tutto giorno intende » ' 

Pari. 11. K li- 


io fon d’avvifo, che tra noi da qual- 
che tempo fi è fatta non‘picciola prò* 

gref. 


rìfvegliare, e promuovere l’antico genio bellicofo 
nella fuddita nazione \ la quale ammira in Eflb il 
gran modello ' di uin Principe guerriero, e di un 
Maeftro di Tattica Militare , pieno di talenti , e 
di valore , anche in feno della pace , che fotto i 
fuoi benigni aufpicj tranquillamente godiamo ; la 
quale a vie meglio ftabilire , e confervare unita- 
mente colla ficurezza de’ marittimi commercj , 
egli fi è .rivolto all’ ingrandimento della Reai Ma- 
rina, portando innanzi tutti quegli ftudj ed arti, 
che poffbno coltivare la gioventù , e Ibftener la 
gloria e’i decoro del fuo Governo, a fronte di 
qualunque illuminata Nazione . 

Ugualmente polTum noi gloriarci del rapido 
progreifo di tutte le belle arti , ,e fpezialmente- 
della Malica , della Dipintura , della Statuaria', e 
di quanto può formare la generai coltura , ed or- 
namento - Di che ci ha prefentato , come in bre- 
ve tela erpre/fi , e raccolti i monumenti il Sig.* 
D. i’ietro Napoli - Signorelli , Segretario della’ no- 
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greflione di lumi in alcune parri dello 
fcibile da non invidiare i noftri mag- 
giori. Di quello ci aflìcurano le dotte 
Accademie novellamente erette , o re- 
, flituite fottò gli aufpicj de’ noftri Cle- 
. mentiflimi Sovrani, fautori delle fcien- 
: ze , e del valore della, Nazione : le 

produzioni , ed opere , che da tempo 
in tempo, fi van pubblicando; e l’amo- 
r , re , e zelo , che tutti fi' nodrifce 
per la gloria del Principe , e pe’ van- 
i raggi dello Stato . -Ma paflìamo oltre , 
. Il quarto Dialogo .... 

^ . 1-et. 


Ara R. Accademia di S. e B.-,L. , apprefiando 
larga materia al Chiaritfimo Gavalier Tirabofchi , 
onde poter meglio accrefcere il Supplemento ri- 
guardo alle cofe di • Napoli della Aia lodatilTima 
Iflorla della Letteratura Italiana . 1. - •' 

K 2 ■ 
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Po/#>. Il quinto Dialogo poi mi par che 
regga a martello. 

Regge a martello ? Io non vorrei 
trovarmi dentro i panni dell’ autore nep- 
) pure per un fol momento . Il vefpajo 
-• che dovrk nafcere contro di effo non 
z làrU mica indifferente : parlar delle mo- 
» nache , e de’ loro abufi in tempi cosi 
prevenuti in contrario in quefta parte 
L’-. maffimamente , ella è cofa molto peri* . 

‘ colofa 1 1 . I ' 

Po/;V. Supponete voi dunque , che raan- 
-i chino tra le Religiofe delle donne fa* 
vie , ed aggruftate , le quali ponderan- 
do la verità, non reftino perfuafe dal- 
la medefima,' e non vogliano metterla 

• a profitto? Fate anche torto' a molti 

t 

capi di famiglie; fe gli credete 'cosi . 
fiohi, % crudeli da non valutare l’im- 
portanza di quelle rifleflìoni ^ cbc< alla 
- ^ fine 

* N ' 
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fine conducono a ben dirigereilo.ftato, 
e la felicit'a delle. proprie loro figliuole. 
Let. Ma quando ben fi*. rifletta fecondo 
il cennato fiftema ben- poche anzi ra- 
rilfirae giovanette vedremmo'abbraccia- 
Te la vita clauftrale, 'ed i Monifteri re- 
nerebbero- a poco a poco ifolati , ed 
in progreflb' di tempo quali interamen- 
te difirutti-. Cofa' la squalo nuocerebbe' 
Qon' poco alle famiglie dovendo in tal 
cafo y o rimanere a lor pefo le non 
collocate 'giovanette , O'con infiniti di- 
' fpend) provvedere alla fituazione di efis 
• ■ nel fecolo. '• ; • • . ■ -■ 

A quello fi pMrebbe agevolmente 
ovviare , accrelceadofi il numero- de’ 
Moniftérì di •ObUtxhne , ne’ quali forfè 
' più tranquillamence- fi vìve -da quelle 
virtuofe donzelle' che fpontaneamente 
- • amano dedicaffi a Dìo con paco dello 
- _ . , ■ . • fpi- 


/ 
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spirito loro, o che per effetto delle 
economiche circoftanze delle proprie 

• • famiglie obbligate vengono a ritirarfi 

ne’chioftri, come in un dolce afilo di 
' Rcligiofa quiete, e ficurezza. 

LètsK buon conto fi può dire, che voi 

• avere fatto'-^da apologifta dell’ autor de’ 
*' Dialoghi, avendo cercato non meno di- 
^ fendere , che giuftificare rutti gli affun- 
■ ' ti dal medefimo intraprefi . Ma adagio, 

vi refta ancora l’ultimo: oh si: qui. vi 
v' afpettavo . Di quefto veramente voglio 
- fentirne'con maggiore attenzione il vo- 
firo giudizio . 

Po//>. Eccovelo in poche parole. E’unlavo- 

• rodi nuova 4 e fpiritofa invenzione, nel 
quale dilucidanfi alcuni mezzi conducen- 
ti a frutto le co fé già dette j *fi pre- 
viene /con* afiuzia- i4 cafo di quelle cen- 
fure , che han trattenuto fin’ ora am- 

b«- 


I 
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bedue noi in una difputa sii lunga, e 
nojofa . . 

jLsf. Oh , SI potrebbe contentare T anoni- 
mo di non ricevere altra critica , che 
q^uella da se medefimo fi ha fatta , e che 
gli c piaciuto adombrare con un tratto 
di affettata bizzarria / Del refto avrei 
* grande impegno di faper con Scurezza 
chi egli 'li fo^e , giacché la perfona 

che fi va nominando nel Paefe non 

« 

mi pare che . . . 

Po/#V. So di chi intendere . Per altro la 
collante voce, che ne corre fondata 
su di alcune probabili congetture, efclu- 
de ficuramente ogni dubbio. 

X?/. Oibò: non è polTibile . Non me ne 
perfuaderò mai : - • 

. . . , . credat judaus Affetta 
iNon ego 


Folte, 
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fclìt, ( Ecco. ultima tratta della piìi vi- 
tuperevole > e fciocca maldicenza : quati- 
. da altro, oon reità che ridire di alcu- 

ae opere^ mette in dubbia^ o fi con- 

® ** 

trafia al vera autore di efie la gloria 
di averle corapolle, e pubblicate- ) 
\xt. Amico ^ (è non m’it^nno^ vi è per- 
fona iri Ih^ che vi fa de’ceijni- 
Tolit. Si : è mio fratello che ci chiama 
a pranzo a 

lat, ( Benedetto il cielo che n e venuta 
l’ora. Mi Infingo ) che vi fia roba fuf* 
ficiente a (àtollarmt, e da non recarci 
corrivo / ) 

!iPo//r. Andiamo dunque ad efaminare il 
merito de’ faporetti , e delle vivande , 
che farh meglio cosV imoiegato il no* 
iiro tempo , anziché logorarci la teda 
sa i Dialoghi dell’Anonimo , qualun* 
^ue egli fia. 

Lrt, 


L 
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hnt. Dire troppo bene I Che importa a 

noi cU ciò! 


ToUp. E’ inutile il voler raddrizzar^ la 
c^a'-Doe a’ cani, diceva il Cardinal Maz« 
za lai, ed il grande Orazio il dille me* 
glio , e prima di lui : 

1 ù nsl ejl iinbupa reccns j flervabst 
odìrcm , • , » 

Tffjta dìu 4 • 

Favorifca» ' ^ 

• • ^ * ’ 

t . ' • 

i 

•Si* 

• ■ ■ / 
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